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Uale , e quanta fbfle la denicttta', del 
gentili , die in tauri regni , fe , popot 
'iasioni diviil regnavano fcmpre ouo-* 
vi Dei, non v’è Ubrico ddle apti- 
chità, che non ne parli. . Pttà>dir« 
fi, che appreflb quelli a mille* à milk incerti 
tempi fi contavano. Cicerone nel librò della 
natura degli Dei fa menzione di Certo Parala 
maco, che fcriflc fu la libertà dei Numi; que- 
fti nel libro ventèlimo fa memoria di> Certo Fir 
lofoib Drufilo capitato in Roma nei tempii 


quando i praacqfi jprefero quella Donuatuàte , 

A % afic; 
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^ Jflritzione Prima. 

afTediarono il Campidoglio, ma pofcia fugati, 
C'Caccian da Roma ', tuttavia relìò con Camil- 
lo il detto Filofofo, il quale vifle per più di 
6 o. anni coi Romani 'in fommo credito; giun- 
to poi alla fine de’ fuoi giorni in età d’ anni 
113^-il Senato Romano fu a vifi'rarlo per ren- 
dere a lui quelle grazie , che fi potevano mag- 
giori , “perchè in cosi lungo tempo , mai aveflè 
offefq^ alcuno , e fempre fofle vifluto inappun- 
tabile nei còftumi, e con molto foddisfaci men- 
to , c profitto de/ popolo Romano ; profittando 
egli di quefta occafione giudicata da lui molto 
opportuna, per fare lungo ragionamento fu de- 
gli Dei, e per introdurne altri molti di fuo ca* 
priccio, dopo aver dette molte cofe per difporre 
quei Padri Cofcritti all’attenzione, ed alla ap- 
provazione del fuo ragionare , in quella guifa 
profegui il fuo difcorfo ;,, Qiiando io venni a 
3, Roma , era una confufione il vedere la cit- 
tà tanto povera di Dei, mentre non ne ave- 
MTa- fe non cinque , cioè Giove , Marte , Gia- 
no', Bereecinta, c la Dea Veda. Ma ora 
„ non è così , anzi rimane a ciafcuno un Dio 
fegnalato , perchè egli è cofa ingiufta , che 1’ 
3*^ erario fia pieno di tefori , ed i tempi fieno 
3, privi degli Dei. Siccome vi fono iSooo. fa- 
„ raiglie, cosi recatevi a gran ventura, che io 
3, vi lafci 28000 Dei ; c vi feongiuro , o Roma- 
3, ni per elfi Dei, che fi contenti ciafcuno del 
fuo Dio di cafa , fe non fi voglia appro- 
priarc gli Dei della repubblica, perchè è col- 
,■5 pcvole verfo gli Dei, c odiofo ^agli- uomini 


t)ella cognizione dei veM t>io, 5 

j) colui, che fi appropria quello, che è comu<>' 
,, ne a molti “ Quefte furono . le fuperftiziofe 
offerte dì Drufìllo» che partorirono maggiore 
foltezza nei 'Romani, c più fiera perfecuzione 
contro de’ primi nafcenti Criftiani , ma però con 
fommo trionfo di CriAo, e della novella. Aia 
Chicfa . Imperciocché forprefi i Romani da un 
formidabile cfercito de' Gotti comandato da 
Randagaifmo loro Re, penfarono di accrefcere il 
numero degli Dei, llimando che un Dio ba- 
Aante non foffe a difenderli dai loro nemici, 
e perciò fu mandata una lettera del Senato a 
tutti coloro, che erano foggetti al Romano Im- 
pero, per chiedere Dei in prcftito: beAemmiahdo 
intanto il nome di Griffo, e dicendo pubblica- 
mente, che non s'era veduta mai Roma da 
Tiranni moleffata, fe non dopo che i popoli e- 
rano Criffiani , e che non fi farebbe reffituita 
la ficurezza, e la pace al popolo Romano, fe 
non fi ritornavano a Roma gli Dei fconfigliata' 
mente cacciati, e che quelli fdegnatifi, a ra-' 
gione fi vendicavano della ingiuria , mandando 
quei barbari per tentare Io fterminio, e la de- 
folazione della Città , e del popolo . La divi- 
na providenza però, che non amette, enonap-^ 
prova quelle cofe, nelle quali l’umana malva- 
gità le fue forze efercita, avanti il rinforzamen- . 
co premeditato delle mura urbane, ed avanti il 
ritorno degl’inviati,^ ringreffb degli Dei Ara- 
nieri ; il Dio de’ Criffiani fece vedere a Roma 
la fua forza immenfa,' con ifterminare. per via 
di fame e di pietre , che piovvero dal Cielo 
, " A3 Ran- 


6 J/lruzitìm Prima « 

Randflgiismo Re de’ Gotti con ducento mila 
barbari giunti nei monti Vefulani fenza la mi- 
nima leiìone del popolo feguace di Crifto . Si 
vegga Paolo Orofio nel letto libro delle fioric 
del mondo, e Paolo Diacono nel duodicefimo 
delle Romane llorie. 

Quello fece il vero Dio per confondere l’ar- 
roganza, e l’ ollinazione dei gentili, li quali co- 
mecché ignorare non doveflèrola grandezza fua, 
e la fua onnipotenza, pure lo tenevano per vi- 
le , e per infufficiente a difendere la città , ed 
il popolo; e perciò credettero fcioccamente di 
dovere a lui aflègnare per potenti compagni i 
Dei menzogneri . Ma ficcome quelle deità e- 
rano folamente umane invenzioni, e le fette ri- 
provate di quelli Numi avevano collocato il fon- 
damento full’ arena illabile , crollavano , e mi- 
ièramente cadevano, come fchifofe cofe ne’ luo- 
ghi fordidi , ed impuri . 

Quella fu la più comune opmione di quei 
barbari popoli, cioè che vi folTero, e vi dovef- 
fero eflcre molti Dei . Li Filofofi però più alTen- 
nati tuttocchè gentili tenevano elTervi un folo 
Dio, e le altre deità le giudicavano capricci, e 
vane ollèrvazioni del popolo fciocco, ed igno- 
rante. Quel Dio , clw quelli ammettevano, lo 
chiamavano Giove, e lo preferivano agii altri 
dei, che tolleravano per convenire con la mol- 
titudine. Alcuni poi io avevano, e nominava- 
no prima intelligenza ; altri prima caufa , e di 
quella opinione pare, che folTe Arillotile nel 
duodecimo della fua Metafilica , in cui dilTe 

fpie- 
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fpiegando ^uefta prìoui caufa : TuM k eofefu- 
priori, ed inferiori vogliono ejfere iene ordinatele 
molte cofe fono meglio ordinate da un fola , che da 
molti \ ed un f(d Principe di fuiito le ordina . 

Varone nella fua Teologia , e Tullio nel li- 
bro della natura degli dei, tuttoché gentili fof- 
fero , ù prendevano come a giuoco dei gentili 
medenqpi, che più Dei avere credettero . Marte, 
e Mercurio colla turba degli dei , diflèro edere 
dati uomini mortali, come damo noi . Ed in- 
fatti ignorando quelli la natura degli Angeli , 
e dei Demon; , e molto meno fapendo , o fape- 
re non volendo il luogo di eterna Beatitudine 
preparata per guiderdone dei buoni, e quello d’ 
interminabile condannazione per il cafiigodirei; 
fi prefiflcro di voler dopo, morte avere per An- 
geli, o per dei, quei che morivano con fpiaci- 
mento del Senato, e perDemonjli creduti mal- 
vaggi, non benemeriti alla Patria e odiofi al 
Senato; onde, come avverte Erodiano, Antonino 
Pio, e Fauftina fua bgiiuola, e moglie di Mar- 
co Aurdio furono adorati per dei , Antonino Pio 
■perchè amato , e riputato giufto ; Fauftina in 
grazia di lui, e diM. Aurelio , perchè altrimen- 
ti data elTendo fceleratifiima donna, cioè quan- 
to belliffima di corpo, altrettanto difonefiifiìma 
di animo, meritato avrebbe d’eflèrc annoverata 
fra Demoni, e non fra je dee. Lo fteflb fece- 
ro di tanti altri, come può vederfinel prcloda- 
to autore intorno al novero degli dei. 

Qualunque fia fiata 1* opinione dei gentili , e 
dd popolo rozzo fpcciahnente degli antichi tem- 

A 4 pi. 
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pi, Ile* quali non era nè tanto comune, nè tan- 
to perfetta la cognizione, come ella è» a giorni 
noilri, del vero Dio, lo lafcieremo a parte per 
dire ciò che noi dire dobbiamo , cioè quello , 
che dicono i buoni Crilliani, che il vero Dio è 
folo i eh’ egli è il creatore del, Cielo , e della 
terra , della cui eccellenza , potenza , maellà , e 
gloria , poco ne può efprimere 1* umana lingua . • 
Perchè non può l’ingegno noftro le fublimi di- 
vine cofe intendere, nè difcernerle , nè com- 
prenderle, e molto meno efprimerle . I hlofoh 
criiliani dunque debbono credere di Dio quello, 
cioè che lìa Creatore, Proveditore , c Redento- 
re di tutto il Mondo, che lìa un fommobene, 
un bene incommutabile, incorruttibile, immen- 
fo , ed onnipotente : che lìa nollro Padre com- 
mune, Signore, e Giudice, premiatore de’ buoni, 
e punitore de’malvaggi. Che lìa finalmente il 
Dio grande, Uno in elTenza, Trino nelle perfo- 
ne. 'Tutto ciò deve crederli fenza elìtazione da 
dh criiliani Filofofì, e da ogni membro di que- 
lla Religione fantilfìma , con tutto il rello , che 
Dio ha rivelato a Chiela Santa , e che il me- 
defimo Dio vuole , che lì creda da ogni fuo fe- 
dele vaffallo , e fervo . Il voler credere dippiù , 
cd il voler credere di meno, è da infedele ; il 
dubitare delle rivelate divine cofe, è un non vo- 
ler elTere fedel crilliano , il voler interpretarle 
a capriccio, e collo fpirito privato e da prefun- 
tiiofo, il non voler adorare, ed inchinare il ca- 
po in olTequio della Fede a ciò , che non può 
dallo fcarfo , c limitato imsndimsnto umai» 

* com- 
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compreriderfì , è dafuperbo.Jnmtte quefte ma- 
Bie^e falfe , .o dubbiofe nel credere uno potrebbe 
eflcre feparato dalla religione criftiana , e rima- 
nere da quella efclufo , e recifo come putrido 
membro. . > , ' 

Quindi ne fiegue, che per elTere buon cono- 
feitore del vero Dio , bifogna fermamente cre- 
dere ciò , che da lui fu rivelato f c non difpu- 
tare colli fofifmi , e con temerarie indagazioni . 
Molti divengono quali ateifti , perchè vacillano 
full’cflcnza , e fu refiftenza di Dio j e molti 
altri per poco li diftinguono dagli Epicurei , per- 
chè dubitano del futuro llato dell’ eternità . E 
pur troppo egli è vero , che alcuni nacquero , e 
dopo nati furono aggregati al criftiancfimo , e 
videro poi , c forfè ancora morirono come fof- 
fero Hati nel Paganehmo . Qiiello fuol accade- 
re a coloro , che menano una fcellerata vita , 
e che per confortarli nelle agitazioni dell’ animo, 
cagionate dalle iniquità, li vanno lulingando , 
^he forfè non farà , o non fuccederà quello , 
che altri credono, che debba alTolutamente ef- 
fere, o fuccedere, perchè così lo ha prefagito, 
e lo ha intimato colui , da cui ne derivarono 
tutte le fante rivelazioni,. A perfuadere poi la 
loro pregiudicata mente, cercano in prellito ra- 
gioni , o più tollo cavillazioni , fu delle quali 
polTano fondare la loro vana fperanzà , o to- 
gliere daU’aninio gli effetti luttuoli della difpera- 
zione, confultano uomini egualmente empi, e fi 
compiacciono della loro approvazione , cercano fe. 
guaci , e ben che ne trovano , perche 1’ iniqui. 



IO . Jfirutàone pima, 

tà ha facile feguito : in cotefta guifa ù quiett^ 
ilo alla meglio, chepoflbno: invecchiata, e fatta 
quali comune cotefta ribalderia ; e llretta una 
cosi facrilega unione di fcellerati ( che c^gidi fi 
chiamono Libertini ^ e [piriti forti ^ li quali per» 
io piuttoflo chiamerei fchiavi d' infernale cate- 
na, e fpiriti fiacchi, e deboli) fpentoogni fplen- 
dore deir innocenza , e del timor fanto , fpreg* 
giano, ed awilifcono le dottrine più facrofan^ 
te , e gli flefli miniflri del Santuario . Sfrcmta- 
ti, ed infoienti fi beffano de* libri buoni, e por- 
tano in trionfo , ed efaltano , come fuol dirfi 
fino alle ffelle fogli profani , e facrileghe opi- 
nioni . Coteffi non avranno mai la cognizione 
del vero Dio , o fe pure l’ avranno farà loro 
odiofa, contaminata, e guafla da mille pregiu- 
dicate idee, e del tutto contraria a quella, che 
infegna la fanta fede, e che in gran parte infe- 
rita fu negli umani petti, fin da quando fi rid- 
derò con gli occhi , e fi confiderarono colla men- 
te le cofe mirabili, che fece lo fteffb Dio. 

Sarà dunque bene all’uomo oncffo, e pru- 
dente il contemplare Dio, ed il meditare le fue 
infinite perfezioni , le leggi fue fantiffime , le 
fue promeflè, e le fue minacce ; ma nelle gui- 
fe , che ci vengono additate , ed infognate dal- 
la Santa Chtela, non per eccitamele dubitazio- 
ni, o per invefligame le cagioni. E come pof> 
fiamo noi fapere perfettamente chi fìa Dio? 
Perchè abbia creato il Mondo ? Perchè ci vo- 
glia quaggiù viatori , ed in Cielo beati ? Per- 
chè abbia intimate a noi le leggi ? Perchè vo- 
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glia , che fi offervino ? Perchè abbia difpofto , 
che alcuni nafcano ricchi , altri poveri ? alcuni 
nobili, altri plebei, alcuni in Ginevra, altri in 
Roma ? Noi fiamo enti mefchiniffinli , limitati^ 
fimi , e dipendentifiìmi da quel Dio nel di cui 
confronto tutto il mondo e un nulla . Solo Id- 
dio può perfettamente comprendere fe ftefib, c 
tutte le cofe da lui create ; e può ancora farli 
vedere, e conofccre a chi lui piace , nei modo 
che può efiere veduto, e conosciuto dalle crea- 
ture, che fono finite, e limitate , cosi nell’ef- 
fere, come nell’ operare. E dunque una vanità, 
ed una audacia il prefumcre di voler fapere , e 
penetrare quello, che non ha voluto , e non 
vuole, che fi fappia, e fi penetri. 

'■ Fu interrogato Siiiionide da Cerone , chifofi- 
fe Dio? prefe tempo a rifpondergli ; ma perchè 
quanto più fpeculando egli andava , tanto mag- 
giormente fi confondeva, dovette poi allofieffo 
Cerone confefiare candidamente , che in vano 
erafi lufingato di potere alla di lui intervogazio- 
ne rifpondere, ma che fempreppiù ritrovavafì al 
bujo^ della verità ; e che metto egli era a ren- 
der ragione di ciò , che avrebbe dovuto , c vo- 
luto dire per foddisfarlo. Chi cede alla verità 
pur troppo confeiTar dee , che quella rinvenire 
non può rintracciandeda in Dio, inveftigare vo- 
lendo ciò, che non conviene : e chi fi arrende 
alla ragione , confefTa , che ragione non v' è di 
profondarli negli abilfi della divinità : appena 
riefee al fublimc ingegno di trovare alcune vc- 
rifimilitudini , le quali giovano più per iftancare 

l’uraa- 
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V umana curiofitÀ, che per appagare il . dehclerio 
di fapere , ciò che fa per non ù può . Platone 
che ài chiamato il divino appunto perchè delle 
divine cofe parlò meno male degli altri., in 
Timuto difle a Socrate:,, ElTendo adunque Hate 
j, dette .varie cofe da molti intorno agli Dei , 
,} ed alla generazione del mondo, tifcongiuro, 
„ o Socrate, che non ne vogli prendere am- 
,, mirazione, fé io non polTo ragioni inconcuf- 
„ fe, e forti produrrei ma tu dei (limare, che 
„ abbailanza io detto m’abbia , parlando con 
,, ragioni le più probabili, che io abbia potuto 
„ più degli altri ; è ragionevole cofa , che ti 
„ rammenti , che così io che ho parlato , co* 
„ me tu, che fei giudice del parlamento mio , 
„ fumo uomini; e non e pocofe in quello ge* 
„ pere (i producono cofe probabili, mentre più 
,, oltre non è lecita cofa il farne indagazione . 

Appena ( dilTero ancora i Filofc^ più a(Ten* 
nati ) polliamo gli arcani della baifa natura in- 
vedigare, e fenza Scurezza di errare in molte 
cofe fare non lo pol&amo ; perciò dilTe Pindaro 
prelTo lo Stobeo al capo So. che i fìlofoh nel- 
le fpeculazioni della natura occupati non polfo- 
no, fe non che un imperfetto (rutto della fa» 
pienza acquidare. £ Bione a4 luogo fopraci tato 
nello Stobeo, elTere ridicoli diceva gli adrono- 
mi , li quali veggendo e(lì appena li pefci , che 
nuotano nei lidi prefumano vedere li pefci nel 
Cido: e. non,diverfamente la intefe Diogene , 
il quale incontratoli con un adrologo , che te» 
neva una tavola. in mano, ove erano dipìntele 

del- 
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ftclle, e addittandone alcuna a circoftanti nel 
pubblico foro, udì che difìfc : Ecco quejìa è una 
ftella errante: allora Diogene replicò; Oh non vom 
ler mentire il mio uomo dabbene , imperciocché le 
fi elle non errano , bensì coloro , che pretendono di 
additarle . Curiofamente una fanciulla oriunda 
dalla Tracia , di cui ne fa menzione il Scrino 
nelle fue memorabili cofe, fe la rife dclfuoPar 
drone Taletc, perchè un dì cadde in un fofib, 
c ditlè; ben gli fla ^ 'perchè ignorando egli dove met-^ 
tere debba il piede in terra ^ pretende poi fapere ciò 
che fi fà, e che vi fia in Cielo colle di lui fpecu- 
lazioni . • ' 

Fra li fentimenti tanto cojiimendabili di Ari- 
ftone, uno per divifamento mio, agli altri tutti 
merita eflere preferito fecondo quello , che rife- 
rifce il Gefnerio al Serm. 8®. ed è, che àìtuU 
te quelle cofe , le quali fogliono invefligare i Filo- 
fofi ; alcune appartengono a noi ; altre per nulla af- 
fatto', ed altre fono troppo da noi lontane^ ed a noi 
juperiori . ^ella invefligazione , che rifguarda la di- 
fiiplina de’ cojìumi, a noi veramente fpetta ; la dia- 
lettica poinò <y perchè all’ emendazione della vita nien- 
te influifce ; la fifica finalmente in quella parte , 
che difamina le fublimi cofe del Cielo , è molto fu- 
periore aW intendimento nofiro , e perciò non può be- 
ne intenderfi . Mercurio filofofo ancora lontano 
non fu da quello parere, e parlando fpecialmen- 
te della cognizione di Dio a Tazio fcrivendo difle: 
„ Altamente contemplare Iddio coll’ animo , è 
„ difficile cofa , ma il parlarne c impoffibile ^ 
5 , Imperciocché non può una cofa incorporea 

da 
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d« quella 9 che ha corpo eflére pcrfettanictìttf 
j, dùnoftrata, nè bene li. unifcel’ eterno coltem- 
j, porale , perche quello pafla , c quello femprc 
„ rella; quello s’adombra colla forza delle irtì- 
,, maginazioni » ma quello è veramente . L’ in* 
„ fermo poi dal piu forte, c T ignobile dal più 
„ nobile tant’ è cullante , quant’c lontano il raof- 
„ tale dal divino. E fra quelle cofe Tinterval- 
„ lo dimezzo, che li frapporr ofeura levagho^ 
•: jhaperciocchè di quello , che per via de* 
gli occhi- , :d^gli altri fenfi è percettibile 
„ (conoe fano -corpi vtlibili, e i loro accHenti) 
„ pofliarao colla lingua parlarne ; non però cosi 
„> firancaroenic di quello r che è incorporeo , in- 
„ vilibile, c fcne’adcuiia 6gura, e>c]^ non co- 
„ Ha di materia, c che finalmente percettibile 
„ non è da fenli nollri. Ah intendo , o Ta* 
„ zie mio , intendo ! Iddio è ineffabile . ** 

Da tutto ciò fi può dedurre , e finire con 
quello che dille Senofonte eMipijiola sà 
nem ) cioè , „ che fieno a noi iiiperiori le divi- 
5 , ne cole, e che debbafi venerare 1‘ eccellenza 
„ della loro virtù ad c^n’uno è noto; e ehi Uà 
„ però Iddio (egliperàdife , qtiimmvaro dii fini y 
„ nè può agevolmente trovarli, nè è lecita co- 
,, fa Jl- ricercarlo. Imperciocché ai fervi ancm*a 
„ nona'mporta il fapere rdfenza , c gli affari 
„ dei loro fignori, come a quegli , che nient* 
„ altro pi^, c dee convenire fe nonché il pre- 
Ilare fervigio, « TuMiidire ec. ' ^ 

Al Elofofo criffiano dunque affai più convie- 
ne il credere, che il ricercare ciò che può , e 

dee" 
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dee faperfi di Dio, e delle fue{«rfezioni infinite', 
per a^re quella cognm(»e di lui , che è. necef- 
faria per eUere degnamente aferitto , e per vi- 
vere oneftamente e piamente in quella religio- 
ne fantifiima . Io per grazia , e mifericordia del 
meddìmo fupremo Signore credo quanto creder 
debbo , e ccm Ottavio T^udarcfai finifeo , > è 
canto : 

i^/lo i qitii Dio di maraviglie eggetia , > 

^ogni rara eagioa prima cagione ^ * 

Vniverfale idea ^ puro imelkt^y 
Eterna xmitày fola ragione^ 

Di faper, e poter foto ricetto , > ; . > 

Vtùca pace d'ogni rea tentone ^ 
f^uanto aUo fdegfto^ ed al terrtf am 
l^émto s pietadeg e ad eimr fi&- dée i , , 





hy CÌOC'Olv 



i I ’"t 


T6 

f ^ 

istruzione SECONDA. , 

• : v T , .V -i-. r 

' • De/fa Relfgime ,' • 

B Aftcrebbe, che iCriflia'ni aveflerb ' certi fen- 
-tiraenti, e certo impegno per -la vera Reli- 
gione di Grido, che avevano i Gentili perla loro 
fuperftiziofa , c falfa . Plutarco già maeftro di Tra- 
jano Imperatore dice , “che 'fu ferapre coftumc 
dei Legislatori di quei tempi , Io prcfcriverc le 
prime leggi in favore della religione, e del cul- 
to dovuto agli dei , è* che ‘ perciò '■a quelli lì 
eonfecravano it popoli nell’atto di dover pro- 
mulgare le medefinfte leggi ; così fece -Licurgo 
dei Lacedemoni ; Nuraa dei Romani ; Deucalio- 
ne con gliAtteoiefi' piò -antichi, di quali tutti li 
Greci . Ùìcé dipptù il prelodato Plutarco , che 
facile cofa Hata farebbe lo rinvenire Città fen- 
za le mura fenza lettere, fenza principe, lenza 
ricchezze, fenza fcuole, fenza teatri , ma non 
già fenza Tcnipj , . © fenza dei , a’ quali lì 
umiliaffero preghiere,’ fi faceflèro facrificj per ot- 
tenere il bene , e per^ evitare il male . E Gio: 
Budino uomo nò poco , ne molto religiofo , pu- 
re alTenTce elTere llato a di lui notizia , che gli 
ilcfli Ateilli , tuttoché non credano eflfervi Dio, 
e non facciano conto di religione alcuna, pure 
molti di ein confellàno elTere affai efficace la 
forza della religione per la confervazione degli 
flati , e delle repubbliche ; e che le Signorie , e 
le monarchie hanno per loro mafflmo fonda- 
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mento la religione, fenza la quale nè le leggi 
avrebbero pronta ejfecuzionc , nè da fudditi po- 
trebbero i Principi efiggere ubbidienza, fedeltà; 
e rifpctto; nè gli amici corrifpondenza fenza fì* 
mulazione, nè il commercio fenza frode: c che 
perciò di una cofa cosi facrofanta , e neceflaria 
tener fe ne dee molta cura , da quella unica- 
mente dipendendo la confervazione , o la mina 
della repubblica . Tutto ciò pretel'e alTerire il 
Bodino per confeifione ( come egli dice ) degli 1 
ileifi atteifti . Come poi co.tdti poflano cosi bc- / 
ne difcorrerla , non ammettendoli per conto lo- 
ro nè Dio , nè Religione , io certamente l’ ignoro. 
Potrebbe dirli, che elfi pur l’ intendano : ma che 
non vogliano intenderla per non eflcre collretti 
ad operar il bene , cioè che li sforzano a to- 
gliere di mente la ragione , e la verità , per 
non fentire gli acerbi rimproveri dell’ animo nel 
mal oprare : e per fabbricarli una lulinga , che 
non gli appaga , e che veramente poi nulla alli 
medefimi giova . £ quando che fia io credo, 
che con quello erroneo , ma pur troppo cono- 
feiuto principio, camminino eziandio .nella via 
della iniquità , quanti mai fono oggidì che vo- 
lendo dar tutto lo sfogò alle malnate palTioni , 
ai delider;, ed agli appetiti del fenfo , fanno ogni 
pollibile sforzo , o di fcordarfi delle malTime cri- 
Biane, o di non ben capirle, o di poterle a loro 
genio , c capriccio interpretare , o ( per dir tutto ) 
di non volerle allblutamente intendere . 

Giiùiicavano dunque gli antichi guidati dalla 
ragione e dagli Bimoli della natura, che fenza 
Tomo y/. B re- 
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religione nè dovea, nè porca fiifTiftcre un popo- 
lo ; e che una Città dee premunirli delle cofe 
più Sacrofante per buon governo , e poi di tut- 
to il reftantc, che può occorrere per la confer- 
vazione della medefima , e per la felicità de) 
Principe , e de’ popoli . Quello fu appunto quel- 
lo, che confermò Ariftotele deferivendo il ne- 
celTario provedimento , che dee darli ad una 
Città, cioè vitto, armi , arti , denari ec. ma 
prima d’ogn’ altra cofa quello che appartiene al 
divia culto , acciò fudilla la Città , e regga . 
Soggiungendo che il Principe deemollrarfi reli- 
giofo, e pio, perchè i popoli ancora col di lui 
efempio tali fi mollrino, e vivino felici col di- 
vino favore, il quale fempre avranno , fe fimo- 
ftreranno amici di Dio. 

Sembra a vero dire, che fieno incredibili le 
memorande cofe, che dagli fiorici vengono fcrit- 
te intorno alle follecitudini , che avevano fpc- 
cialmente li Principi , e valent’ uomini , acciò 
folTero venerati gli dei, i tempj, e la religione. 
Di quellar fcrivendo Ifocrate a Nicocle Re di 
Cipro per infegnare a lui il modo di conferva- 
re il fuo regno, gli diflè .* „ Guarderai la reli- 
„ gione, come da tuoi maggiori fa ricevuta . 
„ E fappi , che il maggior facrifìcio che po- 
„ trai fare a Dio , farà rellcre tu mcdefimo 
„ buono , c giullo ; e maggiore fpcranza potrai 
„ avere fe farai amico di Dio , di quella che 
„ potrelli avere edificando tempj. ” Niente di- 
verfaraente fcrilTe Dione nella illituzione del 
Principe , almeno di egual pefo furono i fuoi 
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configli « Con irpecial modo Gambifc padre di 
Giro nell’ atto che fi partì per andarfenc ad 
Aftiage fuo avolo , diede i fiioi più premurofi 
ricordi , che trovanfi regiftrati appreflb Senofon* 
re Filofofo , ed iftorico celebre nei libri della 
iftituzione di Ciro . ” Quefto principalmente 
(gli diffe) bramo datelo fìgliuol mio, che tu 
abbi Tempre nella mente, e nel cuore come 
,, preziofa cofa, e come pegno deiramor mio, 
,, quefto che ora ti do breve ricordo; efleretu 
„ dei di Dio amico , e chiedere a lui foftegno,' 
a/uto , e favore in ogni tua imprefa - Ram- 
„ mentati ancora che noi uomini pieni fiamo 
„ d’imperfezioni, e nefTuna è occulta alla divi- 
,, na fapienza, dalla quale chi ne riceve favo- 
„ re , profperamente vive . “ Quefte parole refta- 
rono fi fortemente fcolpitc- nell’ animo di Giro, 
che fecondo le teftimonianze di Senofonte ^mai 
feordoffene , c Tempre ne fece profitto mirabil- 
mente . 

■ Si legga in fine Cicerone nel fecondo libro 
della natura degli Dei , dove chiama culto fan- 
tiflimo, c puriflGmo quello che fi prefenta aili 
medefimi, infinuando. la maniera di adorarli , 
e riverirli coi cuore , e colla lingua fincera , 
e pura . Si legga il terzo libro dove parla degli 
aufpizj di Romolo, e di Numa Pompilio nella 
ftabilimento della > religione nelle Città , e della 
fpwanza, che quelli fpecialmente aveva d’efìere 
felicitato dagli dei , a’ quali tofto ricorreva , cha 
fi trovava in anguftie di guerra , o in bifogna 
nel tempo di pace. Nel fine del terzo libro af- 
fi i fer- 
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ferma, che Roma fu meglio cinta, e guardata 
dalla Religione , che dalle mura , che aveva . 

Da tutto il divifato fin qui,' e da quel mol- 
to più che fi tralafcra per difereta brevità, ben 
fi raccoglie, che anche le genti barbare voleva- 
no una religione , e fenza quella ftare non po- 
tevano ; ed a quei fiupidi dei , che inalzavano , 
confecravano i popoli, c le Città ; attribuivano 
ai loro fognato potere tutto il bene, e tutto il 
male , che ad effi fuccelTivamente accadeva ; 
parlavano con gli deirilpettofamente, e fortuna- 
ti fi lufingavano clferc fe fperare da elfi potea- 
no la loro finta , e vana protezione . Sognava- 
no , è vero , e deliravano , ma a buon cpnto 
volevano , i loro dei , e la religione : anche fra 
eflì v’ erano, non v’ha dubbio , i fcellerati, che 
mutavano Dio , e Religione , camminando fem- 
pre colia falfa, e perniciofa idea di poter ben 
vivere in qualunque religione anche capricciofa, 
erravano in fomma, ma ciechi come elfi erano, 
camminare certamente non potevano fenza incon- 
trare inciampi, e fcogli . Ma fe eglino foilèro 
fiati in mezzo alla luce, che illumina ogn’ uo- 
mo , che vi^e in quefio mondo ; e fe qui dove 
fiamo noi, trovati fifoifero, cioè dove il divino 
raggio percuote direttamente l’animo, e la men- 
te 'de’ Crifiiani , chi fa che molti Gentili non 
folTero più Crifiiani di noi , ficcome molti de* 
Crifiiani pare che fiaqo affai più gentili di effi 
medefimi ? Se la maggior parte . di coloro fu 
tanto fedele a’ dei menzogneri , ed a fiiperftizio- 
fc religioni, che fedeltà offervata non avrebbor 
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no , fe adoratori flati foflero di quefto noflro 
Dio onnipotente , e fotnmo y e fc foflero viflliti 
in una religione così pura, e Tanta, come è la 
noflra ? 

In quefla chiarezza di fuperna luce , cioè in 
mezzo al criflianefimo abbiamo pur troppo di 
coloro che fi fono bendati gli occhi per non ve- 
dere i divini chiarori , e pàre che prefumino di 
far render ragione, per dir così , a Dio della 
profondità de’fuoi ineffabili miflerj , e perchè 
quefla ragione loro non fi vuole giuftamente ren-- 
dere , fi coflituifcono in uno flato indifferente 
di religione . Non fono precifamente Atei , nè 
Pagani, nè Eretici, ma fi trovano in uguale , 
fe non in peggior pericolo , come fe realmente 
tali già foffero. 

' Qiiefli indifferenti di Religione fi riducono poi 
air errore comune degl’infedeli , perchè preten- 
dendo di non efcludere alcuna religione , neflli- 
na ne includono , e lufingandofi di poter efler 
falvi in qualunque religione, in tutte fono per- 
duti , perchè nefluna ravvifa cofloro per figli di 
profeflìone , o feguaci fedeli . Vogliono ricono- 
feere un Dio , e credono di poterlo adorare , ed 
amare , in qualunque maniera lo facciano , cioè 
fecondo i riti, c le leggi di qualfivoglia religio- 
ne: E ficcome in tante diverfe nazioni ,• molte 
e varie fono le nianiere di fervire , edoflequia- 
re il Principe ; ed ogn’ uno può arbitrariamente 
paflàre dall’ uno all'altro paefe, e può addat- 
tarfi ad ogni ufanza , c coflumc , che per ven- 
tura ritrova diverfoin quel luogo, dove. ègiun- 
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to, da quello, da cui egli nè è partito ; cosi 
ellì dicono può T uomo incorrotta mantenendo 
roneftà, coirifteffo rifpetto , e fenza ingiuria 
paflare col cuore , e colla mente da quella a 
quella religione, dove fi adora Iddio, poco im- 
portando le in quella , o in quella maniera lì 
adori . 

Con quelle , ed altre fimili inezie , e llolti ra- 
gionamenti fanno feorgere, che troppo gli ag- 
grava ;il giogo quantunque foave di Gefucri- 
llo, e che altro ne vogliono, il quale fia con- 
facente ai defiderj del loro cuòre . Lo mollrarlì 
in primo luogo difpollo ad abbracciare ogni re- 
ligione, è un non voler fapere quale fia la ve- 
ra. Il giudicarle tutte egualmente atte a con- 
tribuire r eterna falute , è un voler trovare Id- 
dio in cafa egualmente dell’ amico , che in quella 
deir inimico luo. Il crederle tutte vere, è fare 
poflìbile un vero impoflìbile . Lo llimarle tutte 
buone, è un voler opporfi alle llelTe religioni , 
ogn’una delle quali condanna le altre comefue 
emulatrici. L’Ebreo in fatti non foffre l’ incircon- 
cifo. Il Criftiano non piace al Maomettano . Il 
vero Dio non ù conofee dal Pagano . E Gefu- 
crifto come Dio, e come falvatore fi crede , e 
fi adora dal folo Crilliano, e da lui fi condan- 
na giirftamcnte chi non crede lo fteflb . Come 
non v’ è che un Dio , così non v’ è che una fo- 
la religione: e come l’ammettere più dei è un 
cfcludcrc il vero Dio , così l’ ammettere per buo- 
ne molte religioni , è un non ammetterne nè pur 
una buona. La verità è una cornee uno Iddio, 
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che è la flefla verità, e dove quella non v’ è , 
Dio non v’è; e dove non v’ è Dio , non v' è 
religione vera . Il parlare diverfamentc , è. un farli 
r Evangelo a fuo modo. 

Bifogna j dunque trovare una religione , che 
(la la vera , con efclufione di tutte le altre \ 
che non polfono efler vere, perchè una fola dee 
elfere quella . La religione poi è vera dove co- 
manda, e regna il vero Dio , e che non è fu- 
perlliziofa, mentitrice, e vana . Tale potrebbe 
elfere quella appunto che uno fi facelfe , o li 
cleggelfe a capriccio. Io mi fono. eletta quella , 
non che mi ha addittato il fenfo , e la carne , 
ma quella che mi ha commandato Iddio , che 
prenda , e che mi ha fatto intendere elfere la 
vera , la pura , e l’ immacolata , la vera nei dogmi, 
la pura nella fimplicità , T immacolata: nella fan- 
tità. Che fia tale me lo ha allicurato Iddio me- 
defimo; che egli poi, c non altri mi abbia par- 
lato , me ne alficura la tradizione , la Chiefa , 
il confenfo de’ popoli più fanti , e lo Hupore , 
che provo in me llclfo in veggendo tante mi- 
fericordie del Signore palpabili , ed incontralla- 
bili , che so non trovarfi , e non fpcrimentarlì 
da altri popoli llranieri , e barbari , e che da 
me , e da ogni buon criHiano lì hanno , e li 
debbono avere per infedeli, miferedenti, ed ofti- 
nati nella loro folle , e Holta fetta . 

Sono giunti alcuni ad avere quelli fentimenti 
nel cuore, cioè di adorare un Dio, fenza pen- 
fare ad altra obbligazione, e fenza approvare , 
o condannare altri , che la fentono diferfame^ 
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te, o che altrimenti fi regolano inquanto aire- 
fio. Ma cotefii penfano di fare aflài , e tutto- 
ciò che loro fpetta , ma nulla fanno di ciò , 
che debbono, e trafgredifcono quello, a cuifa- 
rebbono tenuti . Come pofibno efli fa pere fc a 
Dio piaccia cotefia loro adorazione nuda , e 
fpogliata affatto di prefcrizioni , e difpofizioni 
fovrane, e piena di proprio arbitrio, e volon- 
tà ? Il pretendere quefto èun voler eficre il Sig. 
della propria Religione , e fuo proprio Dio . lo 
però dico, che il Dio della vera religione, èl’ 
unico Signore dello fpirito , e del cuore degli 
uomini, e che fólo può dare un giufto model- 
lo, e addittarc i precetti, e le maniere , colle 
quali vudl eflcre adorato, c rifpettato. Sarebbe 
pur ridevolc, e curiofo, ma nello fieflo tempo 
ardito, e temerario quell'umano capriccio, che 
avefife in capo un vaffallo, e fuddito di qualche 
Principe anche terreno, cui diceflè, voglio -ado^ 
.farti riverirti non -come fanno gli altri , ma 
come a me più pare, e piace. Peggio poi farebbe, 
fe di tanti Principi , e Sovrani , che fono nel Mon- 
do, egli non voleflè determinarli a fottomettere 
fe fieflo col rifpetto , e coll’ ubbidienza ad al- 
cun Principe in particolare , ed intanto foflc at- 
tualmente non folo fofferto , ma ancora man- 
tenuto di tutto l’occorrente da uno, da cuidr- 
pendefle la vita, o la morte, la ricchezza, eia 
miferia fua . Nell’uno, e nell’altro cafo cotefto 
folle farebbe capire, che egli prefumeflé di vo- 
rler cflere il primo fovrano di fé fieflo, e di vo- 
ler decidere fu della vera fovranità, e giudicare 
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la caufa del fovrano , quafi citandolo a com- 
parire per render conto del fuo potere, c della 
fua autorità. Egualmente folle , e reo farebbe 
colui, che pretendefle adorare Iddio a fua fog- 
gia , ed a fuo piacimento , o prefumefle di po- 
ter elTere indifferente per ogni religione , fenza 
determinarfi a quella di Grido , ove per. fua 
gran ventura forfè ritrovali. 

Se alcuno di coftoro diceffe : ,, E’ mia rifolu- 
„ zioneil non decidere cofa alcuna: „ Macote- 
5, do paragone è di già una decifione (rifpoa- 
,, de pur bene il Sig. Abate Boileau) vorrede 
„ differire il giudizio , ed eternare il litigio, 
„ lafciando indecifa la caufa ; fi può forfè far- 
„ lo? Tre forte vi fono di neutralità, .e di 
„ fofpenfione ; la prima dell’ intelletto per cre- 
„ dere, o non credere; la feconda della volon- 
,, tà per amare, o non amare; la terza della 
,, cofeienza per fare , o non fare . Una fof- 
,, perifione dell’ intelletto per le cofe incerte, 
„ una fofpenfione delia volontà per quelle che 
,, fono inutili ; una fofpenfione della cofeien*. 
„ za per quelle , che fono indifferenti . Sa- 
„ pere fe la religione cridiana fia vera , o 
„ falfa ; quedo è forfè incerto ? Abbraccia r- 
„ la , o rigettarla ; quedo è forfè inutile ? 
„ Ubbidirle, o rinunziarvi; quedo è forfè in- 
,, differente?'' 

Non può certamente effere cieco l’ intelletto 
umano quanto che badi per credere incerta que- 
lla religione fantiffima (foggiungc il prelodato 
autore) troppo fono valide, c chiare le tedimo- 
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manze , che la ftabilifcono : vi vorrebbe ancora 
una volontà corrotta aireccelTo per condannarla, 
o ributtarla come inutile ; ed una cofcienza trop- 
po empia , c rea per riguardarla con indifferen- 
za. 11 vizio per altro allignato in un animo 
protervo, può nell' infelice fgraziato fare dello 
ftrepito ; una'lufinghiera dolcezza fperimenta ta nel 
peccato , fa concepire dell' orrore alla legge , fa 
commettere delle ingiurie contro il legislatore , 
e fa rincrefcevole la fantità della religione . 
Trovandofi riempio in fallo non vorrebbe , fc 
foflè poffibile, eflere giudicato da Dio, nè ac- 
cufato dalla religione, ma perchè non sa dif- 
fenderfi , nè coprire la ,fua iniquità, perciò in- 
gombrata le reffa la mente da mille falfe idee: 
e da altrettanti affetti il cuore, fi riempie tut- 
to r animo di lufinghe tutte pregiudicanti , e tut- 
te contrarie alla giuflizia di Dio , ed alla fan- 
tità della religione. Pare, che profcfli efterior- 
mente la fede di Criflo , la quale però non è 
creduta nel fuo cuore la migliore, e vorrebbe , 
che non foffe. Perciò cerca fempre nuove dif- 
ficoltà, ed è contento allora quando trova com- 
pagni nelle fue dubitazioni. 

Alami poi rimangono quafì convinti dall’ 
affanno del loro cuore, e dalla inquietudine del- 
la loro cofcienza, perchè capifcono pur troppo, 
che i loro vacillamenti f>no tutti infulfì prete- 
fli di una violente pacione fufcitata in difefa 
della iniquità, e perchè non fanno, o non vor- 
rebbono eglino venire ad. un generofo diflacca 7 
mento dal peccato. Quindi ammirano la gen- 
te deb- 




Digitized by Googl 


Della Religione. t Tf 

te dabbene , lodano i veri fedeli , e con Balaa» 
rao efclamano : o Ifr'aello quanto fon belle U tue 
tende ; o quanto 1‘ ordine del tuo campo è ammira- 
hile\ quanto farei felice., fe la mia fojfe fimile 
alla morte tua l ma però rimangono Tempre 
fimili a Balaamo. Cotcfti fono coloro ,che 
come difle un Profeta , vogliono zoppicar 
da due parti , e fe hanno un ginocchio piega- 
to avanti l’ Arca ) l’ altro lo hanno verfo Da- 
gone . 

Finalmente quei d’ animo già difperato , e ca- 
parbio ricorrono alla ragione, ed alla natura. 
Ma qual cofa è più irragionevole di voler avven- 
turare la certezza della religione divina, alla di- 
famina deir inferma ragione umana? E qual 
cofa è più contraria alla natura , di quella ^ 
che prefta orecchio ai fenfì. corrotti , ed alle 
paflionì ree, e fcoftumate per giudicare intorno 
all’autore della ftelfa natura, incorruttibile, e 
Tanto? Siccome non v’è ragione più nemica 
alla politica di quella d’un fuddito, che difpu- 
ta a fuo mal talento del fovranoj nè più per- 
niciofa alla morale , quanto quella di colui , che 
fìegue quelle maùìme, che più gli piacciono, o 
buone, o cattive che fieno; così non v’è ragio- 
ne più pericolofa quanto quella di colui , che 
la vuole per fondamento, e bafe ìndipendente 
da ogni altro principio, e verità, per iftabilirvi 
la fua religione - 

L’eflere ragionevole principalmente, confifte in 
fapere cofa ella lìa la ragione , e l’ effetto , che 
dee produrre nella mente umana . Se alcuno 
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contemplando i diritti della religione, non giu- 
gne a faperc perfettamente quale fiailfuo Dio, 
non viene ad afficurarfi un felice avvenire ; non 
trova confolazionc ne’ > fuoi mali , non ripofo 
alla di lui cofcienza indagatrice ; non fi pcrfua- 
dc finalmente di dover vivere in quello, od in 
quello llato di vita, di culto, di legge, di o- 
neftà , c di prudenza ; necelTaria ad ogni uotn 
dabben farà la di lui una ragione fciocca , 
infufficiente , cavillofa , e per dirla acciò me- 
glio fi capifca , farà una ragione irragione- 
vole perche Iterile , e fenza legittima conclufione . 

Buona ragione farà quella, che farà conofcc- 
rc r infuffìcienza umana in contemplare, e in- 
dagare i voleri, c fini fantilfimi di Dio; e che 
farà capire la fomma necelfità, che l’uomo ha 
di umiliare la ftia fronte, adorare profonda- 
mente quel fovrano Signore , cui fi umiliano , 
e adorano tanti uomini di vallo fa pere , di 
pietà impareggiabile , moltilTimi de’ quali fpe- 
cialmente ne’ primi fecoli della nafccnte Chiela 
efpofero le loro vite, in difefa dL quella fanta 
Religione di Grillo , fra quali ancora moltifli- 
me del felfo imbelle , che ben perfuafe del- 
lellverità evangeliche , furono collanti , fino all’ ul^ 
timo del loro martirio, con illupore, e confu- 
fione de’ Tiranni , che ammirarono anche in 
teneri verginelle quella fedeltà al loro Dio , 
e capo di quella religione , che oggidì non 
in ogni crilliano uomo anche Filofofo pare 
che con egual collanza fi polfa feorgere , cd 
ammirare. • 

ISTRU- 
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Delle obbligazioni dei Crifliani.mn folamenteFilofofi^ 
ma ancora dei membri tutti della Religione 
di Crijìo ^ e [additi y o [oggetti alle 

[antiffime [ue Leggi • > 

N on è il medefimo Teffcr Filofofo, e Ref- 

fer Filofofo enfiano ; per quello , che uno , / 
può fapere, può chiamarli Filofofo, ma per la 
vita, che mena, e per le opere, che fa, lì può 
conofeere fe fia crihiaoo . A pafeere l’ intelletto 
è buona la Filolofia ; ma non già è badante que- 
lla a pafeere la volontà, e lo fpirito. Può uno 
faper molto, ed elfere prefeito; ed al contrario . 
può faper meno , ed edere beato . L’ uomo vive 
non per fapere folamente, ma per acqui darli la 
beatitudine; anzi non dee curarli di fapere più 
di quello che convenga , ma non dee lufingarli 
mai d’avere acquidato tanto, che badi per ef- 
fere beato . L’ edere ragionevole conduce 1’ uo- 
mo al podclTo della Filofofia ; 1’ edere cridiano 
conduce a quello della beatitudine ; quella dee 
edere preceduta dallo dudio deUa dialettica , e 
di altre fetenze, e queda dalla norma della vi- 
ta , e della pratica criHiana » t 
Preme dunque alfai più l’ edere cridiano pel 
confeguimento della beatitudine, .che l’ edere Fi- 
lofofo. Non bada però ad edere veramente ta- 
le, cioè, cridiano beato , 1’ ed9re re.gcnerato coll’ 
acque del Santo Battedmo, e l’aver fatte tante 
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belle promelTe a Dio , e tante rinuncie al De« 
monio, al mbnclo ed alla carnei neiratto che 
divenne fervo di Gesù Grido , e membro della 
dia Tanta Religione . " Siccome non bada 1’ ap- 
prendere i primi elementi della Santa Fede , far- 
ne profeffìone, ed Impiegarfi ancora cderiormen- 
tc in qqegliatti di'piera, ne’ quali d efercitano 
gli altri fedeli ; ma farà vero cridiano beato co- 
lui , che offre a Dio fpontaneamente , e con 
piacere tutto fc dedb; e con lineerò cuore , c 
purezza di cofcienza adempie' in tutto la fua vo- 
lontà fantidima , con perfeveranza dno alla 
fine . 

Quindi non tutte le opere, che in apparenza 
fono buone poffono perfettamente tedidcare la 
fincerità , c la fede! là d’un fervo di Grido . 
Qiicdi che vede il più profondo del cuor dell’ 
uomo , giudica bene di colui , che* in vida del 
mondo opera onedamente , le le di lui opera- 
zioni corrifpondano alle pure , intenzioni della 
mente, ed ai defiderj innocenti del cuore. Ve- 
de egli il fine, e la codanza nella fedeltà . Si 
compiace di quegli , che il folo piacere a Dio , 
ha per fuo unico oggetto, e fine. Si diletta di 
quello fpirito, che vede difpodo a fcrvirio fem- 
pre idancabilmente, ed immutabilmente , fenza 
fgomentarfi per le umane vicende, e per le dif- 
ferenze dc’terapi j e che nel bene egualmente 
che nel male benedice Dio, che o fia nef Ta- 
borre, o fia nel Gaivario loda Tempre il fuo Si- 
gnore; nel Taborre perchè gloricfo, nel Galva- 
no, perchè redentore; che non fi da io fuga fc 

lo 
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lo vede penare , e morire , e non prefume di 
federe alla delira, a alla fmiftra nel fuo regno 
veggendolo in gloria ; ma che lo lìeguc al Cal- 
vario da buon figliuolo; lo ammira nel Taborre 
con rifpetto , qual umile fpettatore . Quelli nell* 
lino , e nell’ altro luogo ama , e brama ; ama 
lo llelTo fuo Signore, e brama in un luogo di 
penare , e morire con elio lui , c nell’ altro di 
bearli , e fruire il fuo Dio , oggetto della vera j 
c perrenne beatitudine. 

Un crilliano di quelle malTime corrifpolle pe- 
rò da buoni , e linceri effetti , è vero crilliano, 
mantenitorc di fu« promeflè con perfetto adem-< 
pimento. 

Per lo contrario il rare volte , o mai riflet- 
tere fopra le obbligazioni, delle quali un crillia- 
no dee rendere conto d’averle in fine adempiu- 
te , è un elTer crilliano di folo nome , o per il 
folo carattere impreflb nel Battelìmo. - 

Il non corrifpondere altresì all* amorevole ado- 
zione , per cui il Padre celelle benignamente^ 
chiamò l’uomo col dolce nome di fuo figliuo- 
lo, è un non volere aver dato il confenlb alle 
fovrane dichiarazioni , e non curare un cosi 
ilretto, e generofo vincolo d’ amore divino. -Il 
vivere trafeurato nel ben oprare colla lulinga di 
potere nell’ultimo della vita adempiere, i più 
ftretti doveri di Religione; pare, chelia un vo- 
ler elTer crilliano foiamente nel nafeere , e nel 
morire. • - ' > :v... 

Molti bramano effere riputati per veri , e buo- 
ni crilliani, ma pqr troppo pare che fi conteo^ 
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tino di qucAa fola eftimazione umana . 'Neli' 
animo poco conto fanno di quella Religione , 
che abbracciarono prima di conofcerla. La cre- 
dono, ma forfè defiderano tacitamente di non 
credere cofa alcuna . E chi fa , che non brami- 
no di trovare alcuna cola, che loro fembri ra- 
gionevole contro la religione che profcffano . 
Alcuni cred’ io , cafferebbono certi articoli dal 
Vangelo, che loro danno uoja , ed altrettante 
verità che fanno fpavento . Gorelli per T ordi- 
nario fono poco contenti internamente , che li 
favelli delia divina fapienza , che tutto penetra, 
e della giuAizia di IDio , che minaccia , e del- 
la di lui volontà , che comanda con leggi in- 
violabili : Quanti ve ne fono ( dilTe il Sig. Boi- 
leau ) che volontieri fi cbiamerebbono Joàdisfatti , 
eh’ egli non foffe lor Redentore , e rinunzierebbono 
tutti i mezzi di falute , che per falvarli loro of- 
ferifee , scegli volere rinunziare il diritto, ebe ha 
di punirli. 

Una cognizione ben chiara dei criAiani d’og- 
gidi , fi può avere da quella , che fi ha dei fe- 
^li della primitiva Chiefa . 11 loro coAume ab- 
baAanza fa vederne il gran divario . EIA erano 
cfattiAìmi nell’ oAervanza delle leggi fantiAi- 
me , ed erano zelanti dell’ onore di Dio . Quelli 
che per difavventura fi ravvifavano peccatori, A 
vedevano fovente proftrati alla porta dei tempi, 
e con molte lagrime chiedevano la grazia delia 
riconciliazione . Si riputavano indegni di entrare 
nella Cafa di Dio avanti d’eAere aAìcurati del 
perdono de’ loro peccati. Con amarezza del lo- 
ro 
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ro cuore corrfeffavano le' colpe , c ne chiedeva- 
no il perdono. Ogn’ uno vede , e' fa fe oggidì 
facciafi con tanta frequenza , umiltà , e penti- 
mento lo lleffo da moderni Criftiani. Facilmente 
•lì efcludevano allora dalla participazione de’ Sa- 
cramenti , quelli che forfè' per loro dolore me- 
ritavano d^elTere più amelTi di coloro , che ora 
arditamente , c lenza compunzione vi lì acco- 
ftano . Qiielli che giudicavanfi effere in quel 
tempo il rifiuto della religione , in quello ne fa- 
rebbono l’ ornamento. E forfè che la Chiefa al 
prefente avrebbe a grado di riacquillare alcuni 
di coloro , che per non ofeurare lo fplendore 
della fua rilucente gloria , già allontanati ;'avea 
per trarne .da e(Ti , fe non maggior decoro, al- 
meno minor vergogna di quella, che ne rifeuo- 
te ora da’ più feoftumati, e infedeli. 

V’ erano dei Crilliani perfetti , e ben che vi 
fono anche oggidì , ma in fcarfo numero . Era 
quali comune la vita innocente, e pura di quei 
.primi credenti , Si leggano le teftimonianze au- 
tentiche , e già derivate dalla venerabile anti- 
chità, e fino a noi pervenute . Forfè che non 
fi dovranno attendere ? Ma s’avrà forfè a cre- 
dere, che tane’ uomini illuUri , e celebri per 
fantità , e. dottrina abbiano avuto il coraggio 
d’ ingannare la pollcrità .■=‘ • Io noi credo . • 

. Le raalTime , che avevano per divenire per- 
fetti, e adempiere cosi quelle obbligazioni, alle 
quali fenza meno credevano elTere - tenuti , prin- 
cipalmente ncllè' leguenti conlìllevano . Loro in 
primo luogo era incref:<vole la vita 'di quello 
Tomo VI. C mon- 
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niondoy perchè bfiziiiavànó di vivere colla vit^ 
di^ Olilo k La folà fede ere in cflì la confola'* 
trice; la fpcranza ttz confortatrìce dei cuori 5 
la Carità era la dolce fiamma del pUrOj c fan-^ 
to Atnofe » Gli afiètti dell’ attimo tutti erano 
intenti al proprio* o all’altrui fpirituàl bene ^ 
I rallegramenti non occupavano il loro fpirito 
pel godimento delle vanità * c follie di qUefta 
terra, /i bene per le celefii felicità , alle quali 
iflancabilmentc anelavano * Verfavano le lagri- 
me non per la perdita dei tcibri mondani* ma 
beni! per le taifcrie de* poveri * e per lo flato 
infelice de’ peccatori * Le afflizioni fbflfrivano 
per qualche^ colpa cornmeffa * ed oppreffa ave- 
vano il cuore dal timore della giuflizia di Dio « 
La di lui volontà fare bramavano * e non hi 
propria 4 Ricévevano le ricchezze , £ht erano 
mandate' da Dio * non curavano quelle della 
fortuna 4 Non ifpregiavano la povertà, lO la mi- 
fèria, le ingiurie* o le perfècuzioni , ma limili 
cofe foffrivano per efercitàre. le buone morali 
virtù, e fingolarmetite quella dell* umiltà* cdcl'« 
la tolleranza t 

Quelle , ed altre fimili erano quelle mafhme , 
che avevano nella mente * e nel cuore per adem- 
piere con perfezione alle obbligazioni di buon Cri- 
fliano. E qucfU.fono tuttavia ! ferttimenti, che 
hanno anche oggidì: quelle anime buone , che 
veramente fi pregiano del nome chiariffimò di 
Crifliano. • i 

.. Tutte le obbligazioni ^1 Crifliano fi adem- 
piono abbondcvolmcntc, e pisunenic^uando nell’ 
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timah cuore vi fia il Véro amoré Vérfo Die* 
La carità la maggiore ^ ed è la più preziof^ 
di tutte le àltte virtù;' Quefta ttìancando Tuo- 
tno è Un mero UUlla j éd a Uieiite vagli^noi tUt-^ 
jte le altre còfe, che egli éì'cdcfle mai dfere pre- 
ziofe j e di fommó prezio {)cr lui , 

Iddio è già amàbile itifìnitamentQ |>ér fé ftef- 
io, nè perciò può mai dall' uomo 'amatfì^anto 
quanto egli rnerita d'eflerc amato i E^e 1* 
Uomo amarlo éome fUo primo priìtfcipioj e co^ 
me fUo ultimo fincj come Redentore , e bene^i- 
catore, e per quelle cagioni nohpuò honamat- 
loj fe vuole adempière il fuo maflìrno» e Prin- 
cipal dovere. Deve amarlo in ogni luogo, ed 
in ogni moménto , ed in amandolo dee fempro 
temere di noti amarlo tanto ^ quanto dovrebbe 
per fua obbliga'zione , £ quello timore non fa- 
rà mài vano, perchè farà ièmpre giullo t ben 
fondato . 

L' uomo ricercatore di quei motivi j che ha 
d’amare Dio, per tutto ne trova, e dentro, c 
fuor di fe; e fovra, e fotto di fe per ogni la- 
to, e per ogni intorno. Tutto lo invita ad 
amare il fuo Dio, e lo invita non perchè l’a- 
mi per fola cortefia, ma per debito, e per gra- 
titudine . Gli occhi modrano all’ uomo lo Ipet- 
taccio dell’univcrfo , creato da Dio per l’uomo 
fteflb ^cciò vi foggiorni , e v’ammiri la gran- 
dezza.^ e l’onnipotenza fua, c lo ami, Perl’m- 
telletto, che ruomo ha, per la di lui volontà, 
per le inclinazioni al bmc , per' le avverfioni 
al male; per il refpiro, e per la 'fanità, per l' 
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onore , per la fortuna , c. per ogni altra coTa , 
che lo fonfola , e lo riAora ; per tutto ciò , e 
per tutto il reAO ) egli è debitore a Dio di un 
continuo, e di un intenfìiGlìmo amore. 

L’uomo ingrato cerca, è. vero, ragioni per 
non amar Dìo, ma non le trova. Impercioc- 
ché fc cerca chi (la Dio, che meriti il fuo amo- 
re, tofto gli viene rifpofto, ch’egli è un fommo 
bene, e che perciò merita d’eifere amato. Se 
cerca quello, che a lui ha dato Iddio, per cui 
4ebba da e(To amarli, fubito gli fi rifponde, 
trova tH quale fia quel bene anche minimo , che tu 
foffiedi ^ e che non abbi avuto da Dio. Se cer- 
ca quello , che Dio richiede da lui , per la qua- 
le richieda debbalì a luì cornTpondere con amo- 
re ; gli li rifponderà , che Dio non vuole dall’ 
uomo fé non che la fua fallite. Se finalmci> 
te cerca quale lia la promellà , che fa all’ uo- 
mo Iddio, per cui amare li deU>a ; gli li dirà, 
edere la remilAone delle fue colpe, quando vi 
fia precedente il pentimento, e Teterna beatitu- 
dine preceduta dalla fua fantilTima benedizione. 
Dovrà dunque egli mcdelimo confeffare , che non 
ha ragioni di non amarlo, ma bensì di amarlo 
per giuflizia , per riconofcenza , c per inte. 
relTe . 

VorreW>e Tuomo ingrato non udire parlare 
dì Dio, ma ogni cofa le ne parla.* non pen- 
fàrvi, ma lo ha fempre in mente a dì lui con- 
fu [ione: vorr^e feoftarfene , ma gli è Tempre 
prt-fenre; perciò fugge, ma in vano, perchè per 
tulio io ritrova . Vorrebbe biahmarlo, ma non 
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, anzi ne’ fuoi piu acerbi dolori , e ne* fuoi 
più finiitri avveriimeiUi , lo Invoca, ed in ajuto 
lo chiama ^ 

Guai a collii che hotìaitoàDio! Egli fi ren- 
de indegno anche del nome di Crifiiano ; dall* 
infedele non più cosi ben difiinguefi, come al- 
lora che lo amava. hJe’ pfoprj mali, nei fiio 
dolore, nel filenaio, nella folitudine , lènza Dio 
non ha conforto , nori ha ripofo . Il vivere è 
un tormento, il morire è un principio dei ma- 
li eterni . All’ incontro amandoli Dio , nelle 
angullie del male. Iddio è il medico, ed è il 
confortatore. Nel filenzio, e nella folitùdine, 
è fedele compagno, ed amico. E* finalmente 
foave la vita dell’ amatore ; preziofa la morte ^ 
dolce poi, e perenne rie fuccede.il ripofo. 

Da chi ama veramente Iddio non fi fa capi- 
re , come altri pollano vivere lènza amarlo . 
Come da ogni uno ben fi comprende, che il 
corpo tende di continuo al centro Tuo, ed il 
fuoco alla fua sfera amica , così da ogni uomo 
fpecialmcnte crifiiano ben dovrebbe intenderli, 
che il cuore ha per fuo centro Iddio , e le di^^ 
lui fiamme d’amore tendere dùvrebbono alla di-* 
vina sfera . Si capifcC che Una buona madre 
dee per inclinazion di natura amare teneramen- 
te il fuo figliuolo . Che un buon cittadino dee ^ 
amare invincibilmente il fuo patrio lido; e non 
fi capifce, o àimenó capir non fi vuole, che lo 
fpirìto crifiiano dee inclinare, ed occuparfi nell’ 
amore del fuo Dio . Si vede , che l’ avaro non 
ha bifogno d'hnpulfo perchè ami le fue ricchcz- 

C 2 ze; 


Digitized by Googli 



ss , IH razione TerzA, 

r zmhizioio le dignità ; il cortigiano la fuà 
fortuna ; ma non fi vedé , che tutti gli uomini 
con tanti incitamenti di amore , che hanno> 
amino di vero cuore il loro Signore , ' e 
Dio . . 

Molti n feufano con dire j che non amano 
Dio , o che non fono con veemenza trafportatì 
all’amore di lui, perchè non fanno, ofperimen* 
tate hen hanno mai le .foavità , e le dolcezze 
di cotcfto amore. Ma fimili feufe denotano 
una vana prefunzione in coloro, che dovrebbo- 
no amare, e non amano. L’avaro avanti di 
fperimcntare le delizie dell’ opulenza ; l’ambizio- 
fo avanti di pofledere il fafto delle’ dignità; 'Il 
cortigiano avanti di godere il buon immaginato 
effetto delle lue fortune, amano cotefli , ambi- 
feonó» e fofpiràno le ricchezze, le dignità, e la 
fortuna, folamente perchè in tali cole s’imma- 
ginano beni quantunque vani, fallo, quantun- 
que* infano , fortuna quantunque mifera ; oppu- 
re perchè hanno udito dire, che tali godimenti 
ne fogliono, fuccedere : dunque perche trattando- 
li d’ amare Dio , non credono a quei che furo- 
*iio felicitati per amare Iddio , e che ne alìlcu- 
rarono le felicità, o Vogliara dire le dolcezze, 
c le foavità ? O perché non li immaginarono 
di doverle Scuramente godere amando Iddio? 

In cofe dunque menzognere e ftolte, fi dovrà 
collocare la fede per credere limili cofe, lafpe-' 
ranza di goderle ; ed in una cofa cotanto 
fama , e certa , non dovranno ballare tante te- 
llimonianze d’uomini dabbene, o di anime giu- 
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ile, e non fi potrà immaginare un bene, che 
deve affolutg^mcotc featurire da ua fonte ripie- 
no di foavità, e di dolcezza, (^nale'è H fonte 
divino ricolmo difamo amore, ? di carità fer- 
vente ? 

IjC foavizà , e le dolcezze del fantp divino 
amore fono ricompenfe , che fi danno da Dio 
all’anima, o nel mentre che ama, o dopo aver 
arpatoi e fe alcune volte Iddio (juefie foavità, 
c dolcezze fofpende , o nega , lo fa per rende- 
re il cuore più puro , e più atto a confcguìrlc 
poi , ed a guftarje, É’ dunque vanità , e pre- 
fitnzione il pretenderle prima d’ amare Dio , e 
forfè ancora in tempo, che il' cuofe umano è 
' immerfo nelle laidezze del fenfo , o nei piaceri 
della carne . Il volere , che Iddio difionda le 
lue c^fie delizie nell’ anima ancor gravata di 
colpe, Q di terrene affezioni , è un prefumere 
che faccia cadere la delizioia manna , dove an- 
cor confummata non è la farina d’ Egitto . E’ 
pn voler ricompenfa fenza fatica, o più tofto 
un voler eflcrc guiderdonato in tempo d’ ingra» 
titudine. Che fi rif^onderebbe a quell’avaro, il 
quale diceflè, vorrei provar nel cuor mio tene- 
rezza , ed amore per i poveri ? O a quell’ ambi- 
ziofo che dicefie, vorrei allontanarmi dalla va- 
nità , e deporre l’ ambizione di efiere efaltato , 
ed onorato? Q a quel cortigiano, che dicefie, 
vorrei aver in odio quefte incoftanti fortune 
della Corte? Al primo fi direbbe, aiutate il po- 
vero colle voftre foftanze , e proverete ciò cUe 
bramate: cosi all’ ambiziofo ; dedicatevi allabel- 
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la virtù deli* umiltà , « vedrete , che fvanirà dall* 
animo vollro 1 * ambizione . Cosi al cortigiano , 
itevene a cafa voftra, o rimanendo in Corte la- 
fciate che il Principe confideri , e compenfì il 
voflro merito, ma lenza voftr’opra, e provere- 
te r indilferenza , fe non Tavverfazione alle in- 
^ collanti fortune di queAo mondo . Altrettanto 
dovrebbe rifponderlì a chi per ventura fi mo- 
llralTe bramolo di godere i Ibavi , e dolci effet- 
ti del puro , e ,fanto amore di Dio . Amate gli 
fi direbbe puramente, folamente, e collantemen- 
te Iddio , e fperimenterete ciò , che fperimenta- 
re bramate . . 

L’ amare Dio non è fatica, ma bensì il difi 
porli , ed il renderli capace di puramente amar- 
lo, e di elfere da lui fortunatamente riamatos. 
Iddio non gradifee il cuor divifo , ma intera- 
mente lo efige: e con ragione , perchè è tutto 
fuo. Non dee perciò l’amatore lafciarfi involare 
alcuna porzione del fuo cuore nè dal Demonio, 
nè dal Mondo , nè dalla carne . Lo sforzo fuo 
maggiore quello dee elfere di purificare il fuo 
cuore perfettamente , e di fepararlo dalle affe- 
zioni vili, e bafie, e che non hanno relazione 
direttamente .a Dio per difetto di purità , e di 
fantità . Quello certamente è uno sforzo gran- 
de, e la virtù deir uomo debole , e fiacca non 
bafia per fuperarne le difficoltà : ma balla che 
egli ricorra a lo ftelfo Dio , che vuol eleggere 
per unico oggetto dell’ amor fuo , e da lui ri- 
porterà forza ben grande, e fopratóondevole vo- 
lere. Iddio fi compiace d’ elfere amato dall'uo- 
mo, 
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mo, e quando vede che qucfti s’ incammina ver* 
io lui, egli va al mcdefimo incontro , e uden- 
dolo chiedere ajuto, tofto gli porge la fiia on- 
fiipotcnre, e benehca mano, e lo innalza iemi- 
ferameme è’ caduto, lo foftiene acciò non cada , 
frange ogni fcoglio , e toglie ogni inciampo , 
-acciò nella via del fanto 'amore cammini y voliy 
■e giunga ad tmirji coli' am ahiliffimo fm oggetto. 

L’accennata fatica però non deeelTcre difca- 
ra all’ uomo, cui è noto quel moltiflTimo, che 
codò a Dio per dare a noi medefìmi chiarilTt- 
me teilimonianze dell’ amor Tuo . Egli tanto fe- 
ce per noi, che piùfar nonpotea , ma per quan- 
to fiafi fatto o fi faccia da noi per lui , . fcm- 
pre rimane mokiffimo a poterfi, e doverfi fare 
da noi. Iddio amò la creatura più di quello , 
che fofie amabile , ma eOfa non amerà rnai tan- 
to Iddio, quanto egli è meritevole d’cflère ama- 
to . Iddio ci previene amando noi ; ma noi re- 
gniamo amando lui . Egli ci ama con amore 
illimitato, edjnfìnko, ma il aofiro amore per 
kii è riftrettilCmo, perchè pkcioliffimo è ilno- 
liro cuore, che ama . Egli non ha bifogno di fpro- 
ne perchè ci ami, ma noi abbiamo necelfità d’ 
clTère fcolfi , (limolati , e fpinti ad amarlo , ed 
alle volte non bada . In villa pertanto dì cosi 
prezitdb, e divino amore, chi vorrà foffrire fgo> 
mento nel faticare per gingnere a faper amare 
Iddio, come fi dee da noi per giufiizia , per 
gratitudine , c per interefTe noftro ? 

Quantunque però Iddio potelTe pretendere dall' 
uomo un’ .amore confaccente alla fua infinita 

gran- 
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grandezza , ^ontuttociò per ccceffo di faa bontà 
ii compiace d’ogni picciolo cuore umano , Sa<* 
rebbe ardimento il dire ad un Principe terreno. 
Signore, io vi amo: ma Iddio per lo contrario 
il compiace quando colle labbra, accompagnate 
dai fentimenti del cuore, Tuomo gli dice; ioti 
amo , e ti adoro quanto mai poffo , tu fei l’ unica 
oggetto amabile del cuor mio ec. Un Principe an- 
cora di quello Mondo poco gradifee, o non 
gran conto de’ minimi (ervigi, perchè non fono 
proporzionati al di lui merito Copragrande, Ma Id* 
dio fi contenta di tutto , e tutto riceve dall' 
umil cuore, e fi reputa amato con amore con-- 
tinuo, cioè non interrotto ; inalterabile cioè lem-^ 
pre dello (lelTo fervore, fé tutte le umane ope* 
razioni della vita , fino il cibarli , il bere , U 
dormire , c che fo io , fi ofirono a lui come in 
dono, è in pegno del nofiro amore. Il Principe 
terreno non gradifee, e non riceve dal fiiovafit 
fallo, le non quello che può a lui recare utii 
le, e comodo, e fe non quello <dte vede, p fii 
che fia ben fatto a filo ritardo: ma Iddio gra<« 
difee» e riceve ancora quello, che non in fila, 
ma in nollra utilità, e vantaggio ne torna ; c 
fi contenta^^ncora del buon defiderio del nollro 
cuore, e della buona volontà . Vale a nofiro 
prò quello che bramiamo di poter fare a gloria 
del filo faatilfimo nome , e. non facciamo per* 
chè non pofiiamo , e da Dio fi ha come per 
fatta in virtù del nofiro defiderio ogni grancofa. 
Che gran bontà divina è mai quefta! 

In vifia di tutto ciò , che s’è detto , e d| 

quel 
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<|Ucl molto più) che dir fi potrebbe; chinoncom* 
prende l’obbligo bene ftretto, che hanno gli uo- 
mini di faper grado a Dio di tante Tue bontà » 
e mifericordic , e di dover eoTrifpondcrc al luo 
amor infinito, col più fervente , e puro amorO 
alla f'carjfa umanità pofTibile ? Si reputano giu- 
iUmente debitori del loro amore , e rifpetto al 
loio Sovrano i fedeli fudditi , a’ loro Genitori i 
figliuoli ben educati, a’ loro benefattori i rico 
nofeenti beneficati ; ed ai loro amici i fedeli 
compagni; e non fi crederanno debitori del più 
inrenfe amore liCrifliani fedeli al loro Diofu- 
premo Principe, primo Padre , fommo benefat- 
re, e fra tutti unico, folo, e vero amico? 

Da quella giufVa, e vera obbligazione di amare 
Iddio , ne nafee l’ altra di dover offervare , e 
cuflodire le leggi fue fantifTime. Eglimedelimo 
diffe , fe mi amate , enervate ì miei comandamenti % 
Quello è un'argomento di fedeltà, amore, e ri- 
verenza verfo il proprio Principe , il far conto, 
e rifpcttare le fue leggi , ficcome un manifello 
fegno di Simulazione : infedeltà, e difpregio , il 
non curare, e violare le,medelìme. ^ . 

Tanto più crefee l’obbligo di oflervare le leg- 
gi, quanto maggiormente è rifpettabile il legis- 
latore . Iddio e rifpettabile per natura aflbluta • 
l’uomo per qualità relativa: nelf uomo lì con- 
fiderà la potellà avuta da Dio , ma in Dio 0 
contempla il potere del fuo effere infinito, im- 
menfo ed onnipotente . A quello Dio ogni Prin- 
cipe 0 umilia , e profondamente s’inchina; ma 
egli anzicchè umiliarfi, fiacca il corno altero , 

quan- 
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quando iìa uopo, de' potenti Tuperbi del Moif* 
do, egli balza dal trono, e gli fot terra convÌ-> 
tupero , e fcorno . 

I grandi del Mondo, o perat^uiftarlì l’amo- 
re del popolo, o per rimunerarne il merito, o, 
per trarne fervigio , difpenfano intorno alcune 
leggi da elfi ftabilite : non cosi Iddio , mentre 
ciò che in virtù de’ Tuoi fovrani comandi ad uno 
è vietato , a neiTuno è permellb : nè roffrono le 
di lui leggi inviolabili difpenfa alcuna , nè per 
ragione d’ età , nè di felTo , nè di grado , nè di 
nazione, nè di tempo; prefcrizione non v' è daai^ 
pettarfi, nè mitigazione da poterli fperare . Nelle 
corti , enei palagi de’ Principi terreni o per via del 
proprio credito, o dell’ altrui favore , alcuneefen> 
zioni, o privilegi s’ottengono: non cosi nelVan- 
.gelo. Dalle impofizioni di quello facrofanto li> 
1 ^ 0 , llccome dalle comuni infelicità dell’ umana 
natura, cioè dalle calamità, dalle miferie , dal- 
le infermità, e dalla morte, non nevannoiibe- 
ri, nè fìcuri i Principi, o le Principeflè ; nè i 
Gentiluomini, o le Dame; nè i nobili, oi ple- 
bei ; nè i grandi , o i piccioli . Iddio non è ac- 
ce ttatCH'e di perfone ;la di lui legge è comune : 
l’umana condizione o in tutti la mcdeùma : 
eguale perciò farà il premio, eia pena, lacon- 
folazione , e l' affanno , fe uguale farà il meri- 
to, e il demeiùto dei viventi tutti, dopo la lo- 
ro mòrte. 

Quelle fono quelle riflelTioni , che non cosi 
generalmente fi fanno, come aflolutamente do- 
vrebbon fard . Il Mondo è pieno di luùnghe , 
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e d* inganni. Ad alcuni pare, che coi non par- 
Jare della legge , e della morte , fìano efenti 
dair olTervanza di quella, e rimangano fottratti 
dai colpi di quella . Qpanto fon folli fe el& fel 
credono ! Altri perchè ignorano le verità necef- 
farie a faperfi, lì lulìngano eifere perciò feufà- 
bili, e perchè loro lì celano con adulazione tra- 
ditrice i gravi dififetti, fperano eflere liberi dalla 
pena . Quanto fono Aolti , fe cosi lì lulìngano l 
La legge divina è inviolabile per tutti ; .,df 
nefsuno può sfuggirli rincontro della morte,: 
non s’ ammette per buona , ed invincibile l’ igno- 
ranza delle principali verità della R.eligione. Li 
peccati da Dio non fono protetti > ma inefeufa- 
bilmente, (fe non è preceduta la loro efpia^on^^ 
fono da Dio con fevera giuftizia puniti: -erut- 
to ciò dee valére non per alcuni folamente , /ma 
per tutti i popoli, e per tutte lenazioni, e per 
ogni p«rfona,^che concorre a, formare il nunic- 
ro de’ viventi paffati, prefenti, c futuri .; 

Tutte'lc irregolarità, che l’uomo commette 
.per l’ inofservanza delle Leggi, nafeono dal non 
amare Iddio : imperciocché lìccoi|K il precetyp 
di quell’ amore è iLpcincipaie , ed il malTimo j 
mancandoli in queAo , non ' è-..pol}ìbiie l' clTere 
.oHérvatori degli altri comandamenti,, elfendo im- 
polTibile che uno ami un’ oggetto e l’ oltraggi 
infiemcmente . Il' vero amatore non folamente 
oflcrva la legge di quel lìgnore , che vetame^ 
te, e lìncera^cntcì ama , ma procura di fargli 
piacere in^ tutto ,ciò, che può, foflè ancora per 
celiargli il patrimoqio, c la vita . Sia pur‘ ar 4 


Digitized by Googl 



4^ ÌJhrwctonè Terza; 

^ua la legge 4 « difficile ad offieiVarfì qiìanf 
fere fi voglia j (che per altro non- è) coh ud 
fanto trafporto d’ailiore toftd che fa la volon- 
tà di Dio quale fia j #’ accinge all’ adcthpimento, 
fenza rintracciarne il fine^ Ola cagione, che ha 
avuta il fovranoSigriOre^neirimporgli il comando.- 
Più di mille cfempj ne abbiamo dalla Scrittu- 
ra i e dal Vangelo j che tefiificaho quella 
contraflabile verità.- Abbiamo quello fiupendo i 
e ben noto a tutti del Patriarca Àbramo, il 
quale ricevuto ch’ebbe T arduo comando da Diai 
di' 'dover facrificaro a lui il fuo unico ^ e diletto 
figliuolo , lènza indugio , non afcoltando le vo- 
ci della natura n'pugnante , e fenza ricercaré 
qualche ragione dell’ inaudito cOmmando, Che 
in apparenza fembrava inumano , fi difpòfe con 
fòHec kudine , con magnanimità, c con coi aggio 
ad cfeguire, e adempire la Volontà divina, cioè 
fa légge della pronta ubbidienza ^ che deve l’uo- 
mo a Dio . Giulèppe ancora nomato il tafioy per 
hdn frangere le fante leggi ^della pudicizia , liòa 
ildegna le ’ calunmé i’'cle carceri per opra di co- 
lei, che 'ne £u la tentatrice impùdica . Per of- 
fervanza della' •maltfuettìdinc , e del perdono Zl 
nemici per'’Icgge di ‘Carità, e di perfezione do- 
vuto ràffrenàfiDiVidde , é non fa rifentimen- 
tò alcunò per lè'màldiccnze,' c per le comiime- 
lié dell’ IhlW^te Semei E Giobbe offre a Dio 
con ' tóHéKihza invitta' i pubblici motteggiamenti, 
c rimpfbVeW del fuòi amici , c fbffre con pace 
là'ij^raita di quanto avéva più pìrziofo , cioè la 

fahità, i figliuoli , c le -ricchezze. *" - 
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Così fanno Coloro , che fcnza difputaré fui ri* 
^ore della legge*, e volontà precifa del Legisla- 
tore, ubbidilcono prontamente , e fenza inter- 
pretazioni favorcggianti la fteffa perfona , che è 
tenuta a ubbidire. Anzi Toneflà dell' uomo pio, 
e fedel fervo del fuo Signore, e la criftiana pru- 
denza eCggono il dover fare , ( quando polTibile 
fi.a) piu di quello , che dalla legge comandato 
ne viene j non mai di meno i Zaccheo noh ave- 
va altr’ obbligo j che di reftituire quello i che 
dell’altrui prefo aveva ^ e pure per farfi inerito 
maggiore reftituilix quattro volle altrettanto ; e 
la metà diftribuifee a poveri di quello, chegiu- 
ftamentc appartenere gli potea-. Non fi conteb- 
ta il Satìiaritano di fare una lemplice vifita all* 
infermo , che ferito ritrovato avea giacente in 
fulla via di Gerico j ma di più lo unge , gli fa- 
feia le piaghe, e lo mena , in una Locanda ^ or- 
dina r opportuno per la di lui guarigione , ed 
anticipatamente paga quello che potea occorrere 
per i medicinali, e per l’attento lervigio» Non 
avventurà 1’ incontro favorevole di Umiliarfi a 
piè di Crifto la donna peccatrice , perciò non 
afpctta di trovarlo in lilogo rimoto , ma in tem- 
po di convito j ed in vifta d’ogn’ uno, fi gitta 
a’ di lui piedi , quali irriga colle fue lagrime , 
c gli afeiuga co’ fuoi capelli * Così dunque fanno 
coloro, che bramano effere Criftiani non di folo 
nome, ma veri, c perfetti, cioè amatori vera- 
ci del loro Dio , ed ofTcrvatori non folamente 
delle fue leggi fantiffime , ma ancora de’ fuoi 
ottimi, e divini configli. 
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Per Io contrario quei , che temerariamente ar- 
bitrano fuUe leggi , difputano fulla offcryanza 
delle medefime, confondono i precetti colli con- 
figli . c refìringono V adempimento dei divini 
voleri in quello folamente, che trovano fciitto 
di pofitivo , e prccifo comando , o fono tiepi- 
di di fpirito, o fono’ di puro nome , o di folo 
battefimo Criftiani . Per rapporto fpecialmentc a 
quei che fi reftringono alla pura oflcrvanza di 
ciò che è efpreffamente commandato, fenzacu- 
rarfi di fare altra cola di più è troppo in lof- 
pczionc fondata la loro dillblutezza , e fcarla re- 
ligione. Il voler ricordarfi così di rado d’eller 
criftiano, è un non curarfi di eflerlo . 11 non 
riccorrere a Dio fe non quando s e collo fpro- 
ne indotto, e fpinto, è un dichiararfi pocofuo 
amico, c famigliare. Il non efferc a Dio Ipel- 
famcnte piacevole Colla frequenza delle buone 
opere , e delle fervorole orazioni , e un dimoftra- 
re a lui poca dipendenza , ed c un far capire , 
che fi ha poco impegno per la propria falute . 
Quella fpofa , che ama lo fpofo in quello fem- 
plicementc, che la legge pofitiva richiede, fen- 
za curarli di fare molte altre cofe , che a Ino 
giudizio potrebbono effere al medefimo di fod- 
disfazione , fa temere , che fia il di lei amore 
languido, e poco durevole , e non perfetto , c 
compito. Non dee contentarfi un Cortigiano di 
fare al; fuo Principe folamente quelle vifite , 
che non può preterire , imperciocché altre non 
nc faccendo, giudicato farebbe qual vile merce- 
nario , e per nulla impegnato ad afliftcrc , o fer- 
vile ' 
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vire amorevolmente , ed in tutte le occafioni il 
fuo Signore, come lembrerebbe , che convenite 
dovelTe ad un fervo fedele , lòllecito , ed one- 
fto . Merita adailfimo quel figliuolo appreflb il 
padre fno, cui non {blamente prefia ubbidienza 
in quello, che da lui viene comandato , ma al- 
tresì previene i comandamenti fuoi , e quafi 
indovino fovente cerca di ben incontrare il fuo 
defiderio, coi buoni uffici di filiale fervitù , e di 
rilpetto. Nè io farei conto di colui, che mi fi 
giuraffe per grande amico , ma che poi mi fi 
facefTe feorgere inutile, e indifferente nelle con- 
giunture anche più premurofe , c bifognofi d’ 
ajuto altrui . Il non effermi egli infedele, il non 
' effere incoftante, il non tradire le mie caufe , 
il non violare li mici fegreti , fono tutti argo- 
menti d’ oneftà , ma fono ancora tutti negativi , 
che podi come premeffe , non fe ne può dedurre 
alcuna pofitiva illazione , che ferva a me di pro- 
fitto, ed a lui di ottimo comraffegno della fua 
vera, ed intima amicizia. Tutto qucflo che fin 
«juì s’ è detto dei doveri della fpofa , del corti- 
giano , del figliuolo , e dell’ amico moftra ad 
evidenza, che molto più è debitore a Dio quel 
Criftiano tiepido , ed infingardo , che appena 
adempie quei generali doveri della legge, fenza 
fare quelle altrettante dimoftrazioni d’ amore , .di 
riverenza , e di figliale rifpetto , folite a farfi da 
ogni pio, divoto, c fcdel feguace di Crifio. 

Se r idea del vivere umano, e fociale dovef- 
fc ftabilirfi nel folo rigore della legge pofitiva , 
c^n efclufione di tutti quegli umani uffizj , che 
Tomo VI. D * fo- 
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foglionp nella focietà praticarfi ad arbitrio , t 
non, per dovere, ne fuccedercbbc una confufio- 
ne ben. grande , e quali del tuttofi eflinguereb^ 
be l’umfWOieonimercio , mentre non vi fareb* 
bono pfu doni, imprclUii , benefìz; fpontanei , 
c cfirità fpeciairaente non derivanti dai fupcrflui 
averi , e fbftanze . Ogn’ uno direbbe di non avere 
quelle tali obbligazioni di far quel bene , o di 
I^eflar quel fervigio, e perciò di non volerlo fa- 
re , p preftare . Dunque. 1 uomo dabbene non dee 
contentarfi. di foddisfare ai foli politivi doveri 
della legge , ma dee dippiù impilarli in quegli 
umani uffici , che rifguardano la Sockti , il be- 
ne comune, e 1* adempimento vdl precetto di na- 
tura di fare ad altri quello fi bramerebbe folTe 
fatto a fe in eguale bifogno , e neceflltà , Se 
quelli u^zj f^i debbono praticarli dagli uomini 
verfo gli a^ri uomini, quantunque efprcffi tutti 
non licn 9 nella legge; quanto maggiormente li 
dovranno pratici^e certi atti d’amore , di rive- 
renza, e. di gratitudine verfo Dio , quantunque 
non tutti? le,yolm corttandi efpreffamente là leg- 
ge , che fi fiicciano in certi tempi , ed in certe 
occalìpni? > V- ' 

Che f*arebbe fiato, e che farebbe dell’ uomo, 
fe Iddio ufato avefle, cd al prefente ufalTe tan- 
col. genere umano, che nulla più del^ 
giulló operato avelTe con noi ? Certamente che 
tutto il Mondo già prevaricatore farebbe p$!r* 
duto, cd in ogni momento gli uomini fperiitìcn- 
terebbono lo fdegno divino, giacché in tutte 1*"^ 
occafioni, ed in ogni tempo non cefianodipec- 
' care. 
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Itàn'. Qual legge òbbligàva Dio à coltharcl di 
tanti beni di nàtùfa j e di grazia i <^ónie ha egli 
genertìfamenté fatto ? Chi poiea coftrigiierro a 
nidithérci fpecialmehte a fi caro prezzo j come 
tigli ha glorióiàmente adempiuto ? Chi |)otea 
forcarlo a -reiìderci dopo morte immortali > e 
beati j e per poche òpere buone , o pei* poche 
lagrime vet-fa te di 'pentimento per gliolttàggj in- 
j^nitì a lui fatti colie tiofire gràvitTime prevari- 
cazioni^ darci Un premio ihfinitòj ed inenarra« 
bile , conte, ha prOraelTo di voler fare j e come 
ha già fatto cod molti j che' al préfentè lo go- 
dono còlia ficureùa di non cetTaré mai più da 
tifi così iihmenfòj ed eternò godimento ? iSédun- 
^^ue Uh Dio di tanta maehà ^ e potenza ^ che di 
nulla ha bifogno dagli Uomini^ e niente può da 
efli fperarcj'foprà ogni dovere. li ama, e libc* ' 
hefca^ Come elfi potranno mai fehza colpa j , e 
fenzà’ biaiìmO ricambiare tanta fua imhiehfa Bom 
ià i e Cottehaj col prefumere di fare quanto che 
batti j procedendo con elTo lui a rigor di giuflr* 
zia j nulla più fare volendo fUor di quello , die 
la legge pofitiva commanda ? Quello folo fenti« 
mento. è pieno dMngratitUdine , e perciò- é una 
vera iniquità . Se eoiefti .bene intehdettero la 
legge fondata nei due j^imi t e principali pre- 
cetti ^ dioè^dl dover amare ìàdìpeon' tutto il cua* 
tu i con>'iÌttid t anima ^ e ioti tufié té forze} idi 
dtttér àmdré if froffìnui come loro , Hon iit» 
ferprétettibbono la legge con tanto reftringimen- 
tò ciòifriton ridtìrrcb^bmno la di lei oflervanza a 
quél che etti fanno , colia temeraria 
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prefunzfonc di fare (guanto che bafti per un pn* 
ilo adempimento delle loro obbligazioni r 
Iddio vuole , e giuHamente defidera , che s' 
ami; ma egli è diìcreciilimo nel fuo commaiK 
do, c nel fuo deliderio: imperciocché dovrebbe 
l’uomo in ogni momento preferirlo a tutti gl’ini 
tereflì mondani , ed a tutte le follecitudrni iella vita 
umana: ma però ladio Scontenta che del giorni 
delia fettimana almeno uno s: impieghi per da> 
re a lui onore , e gloria ; negli altri poi bada a 
Kii,‘che tutto fj faccia nei fantilhmo-nomeluo, 
ma le opere , ed I iudorr s’ hnpieghino pure pel 
mantenimento della vita, purché in qualche era 
fi ricordi 1’ uomo di lui giacché lènza lui nul< 
la può fare, e di lui ne ha continuamente bi- 
fogno . Può eder dnnque più difereto di quello, 
ch’egli é verann>eote ? Vi fono , è vero, ^tri 
giorni o dedicati ai facri divini mider> , o al 
culto de’ Santi . Ma quanto degna cola ella è 
lo andarli rimembrando in detti giorni delle più 
fpeciali divine mifericordie , e l’adorare confon^ 
ma gloria del medefimo Dio quei celedi abita- 
tori , che poflbno fenza hne giovare all’ uomo 
divoro ; e colla loro mediazione valevole , e col- 
la efficace loro intcrceffione ? 

L’uomo incauto però, che non riBette al be- 
ne che fa Iddio nel comandare , chp^iB ami, 
non attende il comando , e non rad<impie,« 
più tofto s’elegge di amare il Mondo, pdiaq^i 
confentrre agl’inviti luGnghieri, che egli fa non 
per inalzare, c fare beato, ma per- opprimere 
e rendere mfclice. Quindi alk leggi .del 
' . ’k U .in* 
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ìdcautamentc T uomo s’ umilia , e (loltamente Tod* 
disfa. La. legge deil’interellè, a cagione d’efem* 
)>iO) comanda all’ avaro > che meni una vita 
infelice per far acquilo di qualche teforo ; e’ là 
fnena . Ghe.difpregj l’onore, ilripofo, l’ amici- 
aia ; e* tutto difprezza . Che alla fua padìone , 
cioè alla cupidigia fagrifìchi la libertà , il piace- 
re, e forfè ancora la delTa ragione ; e' tutto fa- 
crihea . Così la legge dell’., ambizione comanda 
all’uomo fuperbo , ed ambiziofo , che per 1* 
acquido di quella carica , o di quella dignità 
foma difagi', fpiacere , emulazione , fchiavitù , c* 
tutto foffre . La legge della effeminatezza co- 
manda al lafcivo, chp non curila buona ripu- 
tazione , che adbrbifca bocconi amari di geloua , 
e d’ infedeltà; che , vegli, le notte fenza prender 
ripofo ; che ù fpogli delle fue fodanze per ve- 
dirne quell'oggetto, che quanto è perniciofo all*, 
anima propria, altrettanto odiofo agli occhi di 
Dio; e’ tutto adempie . La legge della vendetta , 
comanda all’iracondo , che s’efponga ad ogni 
cimento , che abbandoni la ragione , acciò non 
lo illumini , che non attenda configlj , che non 
badi al divieto delle leggi più facrofante, ed in 
fine che penfì a vendicard folamente , e non ad 
altra cofa per retta, e per giuda che da; ed a. 
tutte cotede barbare, e crudeli infinuazioni at- 
tende, fpregiando tutto ciò , che potrebbe di- 
dorgliervelo dalle mededme . Cosi per dairlagl' 
intemperanti, i fuperbi , i vani attendono alle 
leggi della intemperanza, della fuperbia , e del- 
la vanità , più todo che alle leggi divine , ed 

O agli 
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Hgli evangelici configli, tuttoché C quelle eque» 
Ai fieno foavi, e dolci, e per lo C 9 ntrario le 
àccennatc iafi.nuazioni , e leggi del Mondo-fieno 
ai’prc , c tiranne « 

Qiiefta è la maggiore rcempiczza, elapcggior 
iniquità deir uomo , preferire il Mondo a Dio , 
far conto degli umani capricci, e. per foddisfaili 
Ibffrire difagi, affanni, e, pene ; ma niente cu- 
rare i divini voleri tutti tendenti alla noftra ve- 
ra , ed eterna beatitudine , per cui pare, che 
increfca un' breviffimo incommodo , c l’adempi- 
mento d’ una Legge tanto foave , e leggiera , la 
quale non è diretta fc non che alla riformazio- 
ne dei coftumi, alla moderazione delle paflioni , 
airacquifto delle preziofe virtù> alla pace , ed 
alla tranquillità dell’ ànimo in quella vita , ed 
alla perenne felicità nell* altra , Beati perciò fo- 
no coloro, che non fi lafciano fedurrc dagl’in- 
ganni di quefto’ mondo ; ma che fupcrate le ten- 
tazioni , e drfpregiati gli alettamenti, « 1® lufin- 
ghe, che circonvengono la povera umanità, ri- 
corrono al loro Dio , ripofano nel feno fuo , in 
lui trovano ogni vero conforto , in lui fondano 
tutte le buone fperanze; a luififfanogli fgiwrdi 
della mente; c per lui impiegano tutti gli af» 
fetti del cuore ; procurano di fare a hii fola 
piacere, e di non mai offenderlo colle trafgref- 
fionì della fua fanta legge . Così efli moftranfi 
con Dio, e fannofi fcorgcrc dagli uomini, che 
per effere eglino oncfti, e prudenti, hanno ben 
penfato, e provveduto al loro fpirito colio Au- 
dio, c colla pratica di quefla , che è la vera 
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cridiana morale Filofofia , la quale |>er quanto 
iia derifa da Libei^tint , e :^faccetfd^i%'’ altret- 
tanto piace aflbiutamente a Dio, ed è approva- 
ta dagli uomini d’ onore , di buona riputazione, 
C di criftiana religione . , - 
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ISTRUZIONE QJUARTA. 

. * • * * * 

, Vtì Doveri, alla Patria . - 

*• • . . . 

P Erchè la Patria è la comune genitrice di 
noi tutti, come dilTe Cic. i^orat. 19. fro 
Catilina) perchè niuna cofa a cadauno è più 
amena della Aia Patria . ( idem lih.i. de legibus, 
e Analmente perchè tutte le noAre comodità fo- 
no Aate da noi ricevute dalla Patria; perciò 
niuno incomodo dee fembrarci grave foAenere 
dovendolo per la medeAma (idem lib. 4. de ar~ 
te Rhet.) e niun altra cof;a più della Patria ama- 
re dobbiamo . ( idem Uh* quali. ) Quindi 

àncora chi nutrifee veri fenfi di ragione , e di 
tenerezza per -chi nutrire veramente li dee, non 
ritrova miglior foggiprno di quello, che gode 
nella Patria Aia . dove mai più gioconda- 
mente potrebbe l’uomo abitare fuor della Pa- 
tria Aia, dilTe Plinio? </;i. t^epift. 1^. ad Cor^ 
nelium Tacit.) Troppo intollerabile cofa farebbe 
per alcun infelice reffer privo della Aia Patria, 
difle Seneca ( de confolat, ad Helvetiwm cap. 6 . ) 
Og n’ uno A contenta di vivere nella Aia Patria , 
la quale ancora ama non perchè Aa grande, 
ma perchè è la Aia ,( idem Èpsfi. 66 . ) . 

Valerio MaiAmo nel primo libro dei detti 
memorabili afferifee, che l’uomo verace ama- 
tore della Aia Patria egualmente attribuifee ji 
Aia virtù il beneAcarla , che il foAenere per ef- 
f a ogni gran danno . Perciò cred’ io , che Ci- 
cero-. 
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cerone voleffe dire nel fogno di Scipione , chea 
tutti ccdoro, li quali collier varono , giovarono, 
ed accrebbero ancora lo fplendore alla Patria , 
preparato era un certo, e definito luogo nel 
Cielo . 

Li Poeti, che parlarono di molte cofe, fui 
proposto della Patria fchcrzarono mirabilmente . 
Fra mille fe ne oflcrvinofpecialmente tre, cioè 
omero nell’ Odiflea , dove incomincia faiu nihil 
iakiusfita Patria ec. Ovidio nel primo de Ponto 

Rurfus amor Patrie rationa valentior omni ec, 
E Virgilio nel fello della fua Eneide^ 

Hic mannsob patriam pugnando vulnera paj/i ee, 

Ogo’uno, che abbia buoni fenfi di umanità, 
non avrà mai aborrimento alcuno alla Patria , 
anzi a. quella farà inclinato ; non le farà noc^ 
vole, ma di profitto, non ne. udirà cmi indice- 
renza lo biafimo; con incredibile piacimento ne 
udirà le lodi ; non bramerà irfene lungi dà 
lei ; ma t^uando ne aveffe da quella per ifventu> 
ra l’ efìglio , o dalla neceffità dovefle dalla me* 
defimà allontanarfene , fembrerà a lui acerbo il 
diftacco ; ed a quella agognerà fempre di fare 
il fuo ritorno* Quella unione interna dell’uo- 
mo colla Patria, da cui con ripugnanza fuole 
fepararfène quando coflretto alcune, volte ne Ha, 
è un effetto della naturale inclinazione: oè una 
voce della natura, che chiama l’ùotno al feno 
della Patria fua madre: a coflei egli tiene il 
più firetto attaccamento, che pofla mai com- 
jprenderfi anche fra più congiunti di fangue, o 
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di amiftà verace < Cari perciò fogliono chia« 
marfi i figliuoli, cari i parenti, cari gli amici, 
ma cariflima, e giocondiflìma ogn’uno chiama 
la Patria , perchè più preziofa cofa trovare di 
lei non fa. Per lei i deboli fpendono gli affet- 
ti del cuore; i Guerrieri il fangue tutto delle 
vene, e la propria vita fpendono i grandi an- 
cora in di lei diffefa. Stima anche il mefchino 
più torto il rugginofo ferro nel fuol natio , che 
lo fplendido oro nell’ altrui paefe , E più vo- 
lentieri abita fotte povero tetto il mifero Cit- 
tadino nel patrio lido, che in magnifico pala- 
gio ma lungi dalla paterna cafa, e da congiun- 
ti; (così diflc anche Omero ) . Ed il Barbaro Sci- 
ta ancora ama il fuo frigido fuolo più torto , 
che il temperato clima , c T amabile foggiorno 
di Roma » Come alle fue felvc i tori , alle ta- 
ne fue le fiere agli antri i leoni , alle acque i 
pefei , ai nidi gli augeletti bramano far ritorno; 
così l’uomo in paefe ftranicro trovandofi , fofpi- 
ra la patria fùa . ( Lo fteffo in gran parte diffe 
Ovidio, nel cit. luogo.) 

Da querto pochiffimo detto fin ora ben fi 
comprende, che le infinuazioni della natura fa- 
vorifeono alla Patria , e che la ragione non 
gli è contraria . Ma perche della natura , e del- 
la ragione ne furono a parte con noi anche i 
Filofofi gentili, e’ nei loro ragionamenti non 
errarono cosi di leggieri, anzi furono, e fono 
tutta via anche di buona feorta in molte cofe 
a noi medefimi ( dove però non fi entra a dif- 
corfo di religione) quindi gioverà a me il par» 

lare 
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lare 'per bocca loro, acciò dalla verità di cfli 
rnedefimi fì comprenda Ilo ftretto dovere che ha 
l'uomo verfo la patria fua. 

lerocle fu uno forfè de’ primi, che della' Pa^ 
tria parlò più elegantemente degli altri, c ch^ 
6 nì un fuo diffulo ragionamento, col divifare 
la propria opinione intorno alla {lima, ed al 
tìfpetto, che dcefi alla medefima Patria per fer- 
ma, ed invincibile ragione; Diflè egli dunque* 
3, Dopo aver noi parlato della Patria, fomma- 
, , mente conviene alcuna cofa dire di noi , o 
„ più tofto di quello, che verfo la medefìma 
„ eflere dobbiamo. Imperciocché la Patria è 
„ come un altro Dio , c primo, c principale 
„ Parente. Chi le impofe quello nome di P/i/nW, 
„ noti temerariamente con quella voce derivata 
„ def vocabolo di 'Padrd chiamolla, proferendo- 
„ la' ancora colla terminazione feminina per 
„ far capire , che la Patria è come un willo , 
„ 0 un'compleCTo d’ambi li genitori. E per 
„ quello 'grullo riflelTo noi dobbiamo una fola 
„ Patria rifpettare al pari del padre , c della 
,, madre infiememente; anzi dee cflcrc quella 
„ all'uno, ed altra preferita; ma più ancora 
„ dee prifcrirft alla moglie, ai figliuoli , agli 
3, amici, ed a tutte le altre cofedopo gli Dei. 
3, Colui , che preferifee la propria falute alla 
,, Patria , è inginfto , ed è fiolido , e Ibrfe an- 
„ cora prefumc una cofa ìmpoflibile . Ma que* 
„ gli, che preferifee a fe ftclTo la Patria, è ca- 
„ ro agli Dei, ed è prudente. Chi giova alla 
Patria nel tempo fleffo a tutti, e fingpli fa 


Digiil7--r! b/ Google 



6o IjirHzione Quarta. . 

„ il giovamento comune ; imperciocché nelTuti 
,, lutto è fenza le lue parti, e ciò che torna 
„ in utile del cittadino, ridonda anche a prò* 
„ della Città , fé quello però che al citta- 
„ dino conviene , come a tale convenga . ( Hie- 
„ rodes in Sermone y Quales in Patriam ejfe de* 
,, beamus.) 

-, Poco dopo parlare volendo delle patrie leggi, 
e della neceuaria olTervanza delle medelìme , 
con quelli fenfi prosegue il Tuo difcorfo. „ Bi- 
„ fogna poioflcrvare le patrie leggij, e rifpettar- 
„ le come altri Dei , e fecondo il preferì tto delle 
,, medehme dee ognuno con quelle renderli per- 
„ fetto: e non dee permetterfi alcun tralgreditore, 
„ ma deelì in tutte le maniere poUlbili o punire , o 
„ cacciare . Io veramente approvo 2^1euco legis- 
,, latore, il quale definì, che chiunque era per 
„ introdurre alcuna nuova legge , gli fi mettelfe li 
„ laccio in collo, e quando non fi vedeflè una 
„ efimia utilità , cioè , che in comparazione dello 
,, fiato antico della repubblica maggiore non (of* 
„ fe il profitto*, fi firozzalTc fautore di quella 
„ nuova introdotta legge . Ma le patrie confue- 
,, tudini ancora quando veramenteta li fieno, maf- 
„ fimamente fe follèro delle medefime leg^i più 
„ antiche, nulla meno delle leggi ftelTe (ofiervare 
,, fi debbono . “ 

Platone ancora (in Critone) elegantemente , 
e con molto impegno parlò in làvore della Pa- 
tria; mofirò la di lei dignità, merito, ed ec- 
cellenza; perfuafe ogni cittadino all’umile rif- 
petto , all’ efatta uUiidieoza , ed allo fervore , c 

corag- 
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coraggio di facrificare la vita ancora per efla, 
quando fofle uopo il difFenderla , e quando ella 
lo comandane . Sarà per mio avvilo utile , c 
piacevole cofa il riferirne alcuni fuoi tradotti 
ientimemi, quali ancorché non giovalTero , nuo- 
cere certamente non potranno giammai . „ Ma 
5, come (diffe) così pocofaggio tu fei ,cheigno- 
5, ri doverli la patria al Padre, alla Madre, ed 
3, agli Avi ancora anteporre? E che cofa più ve- 
3, nerabile , e l'anta fra noimortali ella lìa , an- 
5, cor non fai? Sappi dunque, che cosìpreflb gli 
„ Dei, comeappreflb gli uomini di buona men- 
„ te, dee la patria elTere nel più alto grado col- 
„ locata . E che ella è necelfaria cofa il vene- 
„ tarla, eTubbidirlalpiù che al Padre Ifcflb. E 
„ fe comandalTe mai il dover fare alcuna cofa 
,, o dilTaudeire.il farla ; c fevolelTeche pazientif- 
3, fimamente fi foffrilTe alcun avvenimento centra-' 
,, rio, in tutto dovrebbe elTere ubbidita, e tutto 
5, foffrir fi dovrebbe . Onde fe comandalTe , che 
„ tu folfi ba lionato , o cacciato nelle carceri, o 
,, mandato alle guerre per ricevere ferite , o per 
,, folTrire la morte, tu dovrefti onninamente ubbi- 
„ dire . Imperciocché la legge così preferive , nè 
5, fi deve in alcun modo tergiverfare , ©fuggire, 
„ o preterire il comando , ma c in guerra , c in 
,, pace, e nel foro, ed in ogni luogo dove la re- 
j-, pubblica, ola patria comanderà, dee adempir- 
5, fi il comando; e quantunque giuda cofa ella 
5, fia lo fervirfi di umili parole per placarla , o per- 
„ luaderla, c però ind#*gna cefa il preva ierfi del- 
„ la forza tanto contro il proprio Padre, o la 
“ „ prò- 
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)); {»fopri« madre ^ quanto ma^torméntC óotìtfd 
la Patria*” . ^ 

- GmdTe l’àmor degli antichi verfb la Patria à 
far ccMiamettere eccedi inauditi di crudeltà ; noti 
perdonav^ano e(Ti a proprj còngiunti , e figliuoli^ 
fe gli tcorgevano infedeli alla medefìma , e fé 
per difTefa di quella fi fognavano qualche Tuper« 
iUziofo oracolo delle loro falfe divinità j a que< 
ile racrifìcavann i piu cari pegni del loro tene<> 
ro adèrto * Riferifce DemaratO nel fecondo 1Ì« 
bro degli Arcadi » che Critolao figlio diRefima> 
co ritornato vincitore alia Patria nello rifcuoté* 
re applaufo da’ Tuoi Concittadini ^ ofièrvò che la 
germana Tua non cosi lieta mofirofiì ( perchè 
nella battaglia rinlafe efiinto lo fpofo fuo , ) at- 
tribuitafi la di lei. trillezza più al poco amore 
della Patria vincitrice, che alla morte dello fpo- 
fo y I barbaramente l’uccifè , e tofio accufato del de- 
litto, fubito ancora fu aflbluto / uditane la ca- 
gione* Nel terzo libro poi lo ftoricortlcdcfima 
narra, che moffa gliAteniefi guerra contro Èu- 
molpo Re della Prancia , Erechteo Re Attico fo- 
gnò aver ricevuto un oracolo, in cui promette- 
vafi compiuta vittoria^ fe alia Dea Proferpind 
fàcrificata avefie la fua maggior figliuola* Ri- 
tornatofene pertanto in Atene efpofe à Frafifea 
fila moglie r oracolo, che fufenza dubbio apprd* 
vato, c condotta: all^ Ara la figliuola l’iiccife.- 
Finalmeafe Crifermo nell, libro delle Storie Pèf- 
fiane r racconta , che nel tempo, in cui li Per-r 
fiani devafiavano la .Grecia , Paufania Capita- 
no de Lacedemoni, e figlio di Egefilao , ncevU" 


\ 
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t! avendo da Serfe cinqqecqnp, talentrd’ofO) ù 
fece un carico di tradire ^iSparta ; ma dalle le^ 
tere intercette ìnrefo avendo^ il. Padre l’ideato 
tradimeqto:^ perfeguitò il figliolo -fino ^ che lo 
fpinfe nel tempio di Minerva , e murate le por^ 
te del tempio medefimO) dettero al di fuori 
per guardarlo .Egefilao , e la fvia Moglie ; mor- 
to; quindi dalia fame iPaufanìa, la di lui,,Ma‘ 
dre edraffe dal tempio il Cada vero dell’adyQlo 
fuo figliuolo, fd ella fklfa cacciollo lungi dai 
confini di Sparta . Di cotedi tragici avyenimenr 
ti fono piene le doric d’ui^ni iiUidri,. Non. 4 
godibile ii dire abbadanza , quanto le antiche, 
e barbare nazioni fodero follecite, (ma forfè 
troppo) per diffendere l’onore, ed il rifpetto 
dovuto ella Patria *i> . ; '' 

iLFilofofoi cridiano peto come in tutte : Jte 
altre, cofe, cosi ia^qneda dee darfeoe déntri' 1 
confini della moderazione./ Non dee ufare, criK 
deltà-, nè fare dragi per ogni 'leggiera cagione} 
o perchè. lì veggano, o d credano alcuni eifc-^ 
re poco -amanti , e. fa vcp^oli alla Patria. -Noti 
fempre ; merita .di .morire colui , che inon fa con^ ' 
to della, ragione , e non afiroltai k voci della 
natura. .£’ reo chi non applaude agli onori,, 
ed alle glorie della. patria, ma ehi non <k tifai 
altro daiino che ^ col tacere, non è> pe rnio dir' 
vifamento moidi morte; fe La povera* Canciuiin; 
forella di; Critiolao opprelSa ^da altra, cagione .di., 
dolore, non kcn gli evviva 'aH^! wittorie .rìpoi^ 
tate del dio germano, nommélritaya' peu (ptadoì 
Iplo la mòrte, ma nel cafo i«io,<ch# pure .npn 

do- 
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doveva ignorarfi potea eflèr degna al più df 
rimprovero, fe non di compaflionc. 

' E’ vero però, che è troppo grande la fcorte- 
fia d.i coloro, che o non amano veracemente 
la lor Patria, o non la difendono^ nelle contra* 
rie vicende, o non procurano li maggiori Tuoi 
onori , od appena gli applaudono : cotefti fcHio 
illegittimi figliuoli di quella madre; che è co- 
mune agli altri Tuoi cittadini. 

- Molti par , che fofirano roflbre così d* eflère 
nati di umile condizicme, come di eflere mem* 
bri d’ una patria merchina; ma il loro rolTore 
è follìa, la quale o poco,^o nuUa è froarata 
dalla fuperhia. L* uomo prudente non u fgo- 
menta per efifer nato poveramente, ed ignori» 
mente, anzi con tutto lo sforzo procura di no* 
biiitare la di kii condizione , riflettendo bene 
egli, che farà ièmpre maggior fua gloria 1* ef> 
(ere poi divenuto nobile col mezzo delle acqui- > 
(late virtù ; che T eflèrvi nato ; flccome ancora 
per riguardo alia mefehinità della patria fua ù 
farà un dovere di renderla la qualche maniera 
illullre'Colla fua fama acquillata, non effendo 
picciola gloria per uno fcarfo paefe il poter con- 
tare uomini , o di molta autorità , o di . Ango- 
lare virtù . Era mendico Àriflotele , e pure giun- 
fe ad eflère fenza fine riputato, e premiato dal 
grande Aleflandro Ronoolo , e Paride vennero 
dalle felve y c ^ fecero grandi. Nacque d'ofeu- 
ro ii^aggio'Vefpafiano, e pure fu Inaperadorew - 
Biantc Prienea, ' Pitagora Samio, Anacarfo Sci- 
tus 'f^tnocrito.iM»derite, Teofrafto Lesbiano ' 
-oJj Mar- 
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.Marco Tullio Arpinate, e tanti altri, che baT 
lamente nacquero diventarono uomini colla fm- 
. gelare loro yiriù grandi, ed illullri, e perciò 
o fatti furono nobili, o almeno come nobili dal 
Mondo gloriofamente furono riputati . Final- 
, mente anche Numa Pompilio fu Re de’ Roma- 
ni, e Settimio Severo fu Imperadore, e pure il 
nafeimento loro non fu più nobile di quello di 
Vefpafiano fopramentovato, ed il grande Au- 
gnilo ancora fe nacque magnificamente, non 
così nacquero gli avi fuoi . 

Dunque faranno ben .perfuafi gli uomini av- 
veduti , e difeernitori del vero, che non è la 
patria , che rende illullre T uomo , bensì quelli 
può arrecare fplendore alia patria fua. Quante 
mefehiniflìme Terre, e Città furono celebrate 
alfaiflimo per il gloriofo nome de’ loro cittadi- 
ni , che fx difiinfero fegnalatamente o nella to- 
ga , o nelle armi ! Io Rimo , che maggior glo- 
\ ria ne torni all’ uomo nato in paefe mefehino, 
ma fatto illuRre colle acquiRate virtù , di que- 
gli , che nacque in una, dominante, da qualun- 
que cRrazione egli fia nato, ma già divenuto 
Àa di merito fingolariRimo , perche in una prin- 
cipale Città già vi fi fuppongono molti uomini 
grandi , ed ogni novello , che nafee , fi confon- 
de colla moltitudine; ma in picciol paefe fa- 
cendoli grande , o è folo ; o pochi ne ha , che 
Io eguaglino , ficcome o è tutta fua la gloria 
di grande in quel paefe, o con pochi dee di;- 
viderla . 

Ma come può eflere, ( dir fi potrebbe ),chc 
Tomo E l’uo- 
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r uomo s’ abbia per gioito , prudente, c fag- 
gio, quando lìa verace amatore della patria fua , 
quando vi foggiorni con piacere, e quando co- 
rretto efifendo di (lame lontano , anela con 
tutto lo fpirito di fare a quella ritorno, fe pu- 
re alcuni veggiamo, che non impiegati altrove, 
e non neceflitati ad alTentarfi , con • tutto ciò 
capricciofamente s’ allontanano, con poca vo- 
glia ancora di più rrtornarrene al patrio lido, 
c nullameno cotelli fono per avventura riputa- 
li retti, prudenti, c faggi nel Mondo? 

Sarà forfè egli vero , che la cofa fra cosi , 
ma è uopo 1’ efplorarne la giufta , e forfè oc- 
.culta cagione, lo ommetio quelle molte caufe ^ 
di falute , d’ intereffe , e di retti , e prudenti 
penderi, forfè noti folamente al Cittadino, che 
lontano lo tengono; ma mi appiglio a quello 
.della pace, che alcuno non fpera godere, fe 
non altronde, e del companfionamento unito al 
dolore di vedere la patria fua in uno dato de- 
plorabile , come allora per avventura il fuppofto 
cittadino ravvifa . E quivi bifogna pur riflette- 
re , che non le patrie mura , o il calcato ter- 
reno d’ una città, o d’ un paefe, qualunque 
fia , rendono tranquillo, e dcftderabile; infeli- 
. ce , oppure odiolb il loggiorno della patria ; ma 
, bensì gli abitatori, e li cittadini lo rendono rao* 
ledo, affannefo, o edibile. In alcune Città, 
e Paefi , fpccialmentc piccioli , dove gli abita- 
tori marciicono nell' ozio, fi odono moire co- 
fe, e fe ne veggono altrettante, che fpfacciono 
air uomo oneflo , e da bene , e tantoppiù gli 
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fpfacclono quanto maggiormente le oéi j e le 
vede in quel luogo, dove udire, c vedere non 
le vorrebbe, appunro perchè le ode, e le vede 
nella patria Tua , la quale dàW un canto dolce' 
mente ama , perchè ivi nacque , ivi fu educa- 
to , ivi ebbe le gloriofe memorie degli avi Tuoi ; 
dall’ altro poi fortemente abborre, per la feio- 
peraggine , per 1’ ignoranza , per la malignità , 
per r invidia , per la maldicenza ^ e per ogn' 
altro vizio, che fuole, e che anzi dee nafccre 
da un folo ozio de’ fuoi Concittadini < Egli ef- 
fendo memore di tante gentili , amabili , e vir- 
tuofe perfone, che un tempo erano abitatrici 
di quel fìiol natio, in veggendo pofeia mutata ' 
quella moltitudine in altrettante malvaggie, vi- 
tuperevoli, c odiofe perfone, le ne crepa , il cuo- 
re per l’ intimo fuo dolore ; e fe nè allontana 
più torto , che fofFrire di vederne egli rtcflb, c 
con gli occhi fuoi 1’ inevitabile peggioramento - 
Arirtide cacciato in efilio ingiuftiifimamenteda' 
fuoi concittadini, ne flava mefto, ed inconfo- 
labilc; quindi interrogato un dì /della Cagione 
di fua triftezza , rifpofe , prrc/iè riflètto , che nel- 
la patria mia con tanto difonore di Iti vi regna 
P ingiùflizia. Qiiefti per avventura era Filofofo 
fapientiffimo , e forfè per quefk» appunto età 
odiato da’ fuoi ignoramiìTimi concittadini . Pur 
troppo anche oggidì ne’ piccioli paefi praticare 
fi vede quefto reo cortame , di ediare fenza fine 
quei pochilTimi, che vi fono di ottima riputa- 
zione, c di particolar fapere, perchè, fc mal 
non m’ appongo, erti ancora veggono, che non 
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iflanno bene le belle , e buone margarite ap* 
preflo gli animali immondi . 

Chi nacque fventuratamentc in terra così 
contaminata , e guada , potrebbe dire a’ fuoi 
più rei concittadini , che in qualche incontro 
interrogato dalli medelimi fofl'e della cagione 
del fuo allontanamento, quello che rifpofe Seri- 
pio 0 Serifio Filofofo Ateniefe in limile iftanza 
fattagli da un fuo fcellerato Paefano: lo, difle, 
me ne fio lungi dalla patria ( fe mal grado tuo 
faper lo vuoi ) perchè oggidì effa è il mio difono- 
rCf come tu fei il fuo» 

Cotefto diftacco dalla Patria derivato dalle 
fopra divifate giullillime cagioni , tanto è lun- 
gi , che io lo biafimi , che anzi il lodo ; e non 
, lo tengo per colpevole cofa, anzi per un effet- 
to di vera prudenza . Il toglierfi dagli occhi in- 
vidioli degli lìciti , e ciechi concittadini , è un 
provvedere alla propria pace , ed è un diminui- 
re, o piiiitolìo un’ impedire le frequenti colpe- 
voli emulazioni cagionate dalla invidia degli 
animi perverfi , li quali in vece di prendere mo- 
tivo di confufione, ( fe non di emendazione), 
dalla prefenza , e focietà de’ buoni , e faggi ; 
ferve loro di eccitamento a maggior baldanza , 
c temerità. Può il cittadino onelìo ad onta 
ancora de’ malevoglienti paefani , am^re la pa- 
tria fua diverfamente , cioè più onoratamente 
di quello, che elfi facciano, anche in lonta- 
nanza; mentre la fama delle fue belle virtù 
vola fenza limiti per ogni parte, e va a deco- 
rare in ogni dove non folamente la virtuofa 
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perfona, ma ancora quel fortunato terreno, da 
cui nacque si nobile , e frutruofà pianta . 

L’ amore dunque è ben dovuto alla Patria, 
cd il foggiorno ancora, che in quella ( toltane 
però ogni perturbazione d’ animo , ed ogni ra- 
gionevole motivo , che coftringere potefle allo 
allontanamento ) fuol farli dai buon 'cittadino, 
è felice: ma quanto è più necelfario, e dovuta 
r amore verfo la Patria celefte ? E quanto ren- 
de più felice, il fortunato abitatore della me- 
/ defima ? Chi non aveife dunque attaccamento 
alla patria di quello Mondo, fpenda con più 
ragione ogni Tuo affetto, per quella del Cieìo, 
mentre la felicità in terra è mefehina , e fuga- 
ce ; ma in cielo è giocondiffima , ed eterna . 
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ISTRUZIONE QUINTA. 

, Dei Capi reggitori , o Magiftrati delia Repubblica , 
e della Patria' 

I L titolo di quella irruzione forprende, e pa- 
re che prometta ìnfìnite cofe, e tutte gra- 
viflìme. Lo fcrivcDte però così (ciocco non è , 
che baftantcmente non vegga, iegli non poter 
dire quanto dir fi dovrebbe; ed a lui non con- 
venire uno ragionamento arbitrario, e capric- 
ciofo di cofe quanto fublimi, e rifpettabili , al- 
trettanto ardue y e malagevoli , Parlerà dunque 
egli con brevità, e chiarezza, ma Tempre colla 
fcorta altrui, diviTando quelle maflìmc, che ot- 
time giudicare (i- debbono perchè molto confa- 
centi ai bene della repubblica , ed alla tranquil- 
lità della patria. 

Egli è troppo vero quello che dilTe Cicerone 
nel lib. delle Leggi, cioè, che fcnza il fuo 
reggitore (lare non può nè una famiglia, nè 
una gente , nè V univerfal genere degli uomini , 
nè la natura tutta delle colè nel Mondo (le(To. 
In fatti un popolo fenza il* fuo capo, o fenza 
li fuoi moderatori è come una nave fenza il 
Piloto , e fenza li fuoi navigatori , fempre fog- 
getta alla fommerfione ; o come un gregge len- 
za il fuo pallore , che può difpergerfi , ed in- 
contrarli ad efporfi al divoramento delle fiere , 
così dille Arillotile nel 3. della fua politica. 

Fu volontà efprelTa di Dio , che i popoli avef. 
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fero i loro capi reggitori , anzi da lui ne viene 
ogni poter fovrano di quello Mondo , a’ cui re- 
frilendofi , è lo fteflb che a Dio medcfimo refi- 
ftere. Si legga S. Paolo al cap. 13. ad He- 
braoiy & cap. 1^. ad Romanos . L’ infinuazione 
di quello Apollolo nel comune dovere di pre- 
llarc ubbidienza ai capi che reggono, è fon- 
data in varie ragioni , e tutte fode , primiera- 
mente perchè è ordinazione , e precetto di Dio ; 
poi perchè i Principi, Magillrati, e Governa- 
tori , tengono le di lui veci ; perchè portano la 
fpada per punire i malvaggj, e per difendere 
gl* innocenti ; per motivo ancora della cofeien- 
za, che diventa rea di peccato per la prevari- 
cazione, o Ha inobbedienza ; perchè Dio mi- 
naccia la condannazione a quei , che relìHono; 
perchè i tributi, che prellare li deono alli me» 
defnni , manifellamente dimollrano , altro do- 
ver elTere 1’ ordine de’ fuperiori, altro quello 
dei fudditi; perchè la carità criHiana cfige che 
fi debba amore, e rifpetto, cui per la dignità, 
ed autorità è ben dovuto; e perchè la legge di 
Grillo infogna ogni buona difciplina, e faniità, 
la quale ingiunge, che debbano darfi a Cefare 
quelle cofe , che a lui per giudo diritto fì con- 
N^'cngono . Sì veda la prelodata lettera a' Ro- 
mani dal primo verfo al ^4. 

Prima dei tempi di Cri dof e dell'Apollolo , Sa- 
lomQnc ancora dilTe ne’ fuoì Proverbi che, denje 
non v' è Governatore , cade , 0 rovina il popolo . 
Furono ancora in altri luoghi delle divine icrit- 
ture molto beo riputati, e nominati i Giudici 
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dei popoli , c nell’ Efodo zz. furono chiamati 
Dei, e perciò Giofafat z. Paralip. ip. difife , 
.che i Giudici cfercitavano non i giudizj degli 
uomini, rna di Dio, e Mosè non parlò diver- 
fanlente nel cap. z. del Deuteronom.^ e nel 17 
fcrifle le leggi pel Re futuro; e nel cap. ult. 
di Giuditta fi rende la ragione, perchè tanti 
mali accadero ai popoli di quei tempi, e fu 
perchè in quei giorni non v’ era Re in Israel- 
lo , ma ognuno faceva quello che gli pareva ben 
fatto. Non v’ ha dubbio finalmente, che fiati 
non vi fieno fempre i reggitori dei popoli , al- 
meno ne abbiamo la certa notizia dalla S. Gc- 
nefi , che fubito, o poco dopo il diluvio vi fu- 
rono i Re in Salem, in Sodoma, nell'Egitto , 
ed in altri luoghi più di dieci, ed io giudico- 
che errafie Cicerone allorché diife nel pr. lib. 
de Inventione che‘ un tempo vi foffe fiato, in 
cui gli uomini erravano pel Mondo fenza capo, 
e fenza guida . Qiiantunque poi nelle fue leg- 
gi poco fopra accennate dicefle efiere ad ogni 
popolo , e ad ogni gente un reggitore necef- 
fario . 

A quefie dignità debbono gli uomini da bene 
elTere promoflì, ficchè quando il fovrano elet- 
to da Dio, e la repubblica ottima conofcitrice 
dei fuoi individui, ravvifino vera attitudine , ed 
un bafiante merito in certi loro cittadini, e 
fudditi, da' quali fperino buon riufeimento nel 
decorfo , ed infiemcmcntc gravofo ufficio del 
magifirato, cotelU chiamati eflèndo alla reg- 
genza , ed al governo ritrofi efiere - non debbo- 
no , 
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no, perchè come rettamente divisò Platone nel- 
la 9. Epiftola , gli uomini fono nati non per 
loro fteffì folamente, ma in parte per la Patria 
( o fia per la repubblica ) in parte per gli con- 
giunti, e per gli amici ancora. Quegli che pre- 
tende vivere privatamente a fc fteffo moftra ef- 
fere illiberale, e fordido, c più turpe cofa di 
quella non v’ è, diflè Plutarco , ( in pr*ceptis 
gerendee reipuhlicàt ) . E che vita ella è mai 
quella di colui , che vuol eflcre negletto , e fcio- 
perato? e che altresì non fi cura di fapere fe 
altri viflèro, nè che altri fappiano elTcre egli 
vifluto? Quello è uno fiato di vivere pernicio- 
fo , perchè la vita confumata nell' ozio mina , 
e perde il corpo, c lo fpirito. E ficcome le 
acque fotte T ombra nafeofte, e che non ifeor- 
rono, finalmente imputridifeono ; così le virtù 
non coltivate, e 1’ ingegno non efercitato con 
i morali, e {odali movimenti a niente giova- 
no, e perifeono. Ma- poi è anche vero, che 
nell' eflcre di magifirato 1’ uom principalmente 
conofeefi ; e come non può conofeerfi , fe il 
vafo fia fano , e feflb , fe non quando vi s’ in- 
fonde il liquore, così non fi può T uomo di- 
Icernere, le non quando viene incaricato del 
governo , e dell' impero . .Sin qui Plutarco loc. 
citato . 

Caderebbe però nell’ altro eftremo colui , che 
non folamente vivefle negletto , e trafeurato , 
ma ambiflè , ed in tutti i modi anche illeciti 
procurafle, e compraflc T onorevole ufficio di 
magifirato: contro i primi ne parlarono ancora 
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gli flefTì Pagani come fi può vedere nella leg- 
ge Julia de umbitu\ contro i fecondi ne parlano 
tutte le buone leggi, c tutti gli uomini oncfti, 
e prudenti , de’ quali neppur uno credo , che 
flavi, il quale non condanni per cofa abbomi- 
nevole, e fordida coteda empia mercatanzia ; 
poiché come diflè il Signor Pietro Charron lib. 
3 . cap. 17 . hifogna, de quelli, de. ba comprato 
air ingrojjo , rivenda a minuto . Quindi l’ Irape- 
rador Severo parlando di coloro, cioè di co- 
telli fordidi compratori di cariche, dilTe , che 
non fi può giuftamente condannare colui t che vende, 
avendo comprato. 

Dee pertanto 1’ uomo idoneo , e capace per 
intraprendere così ragguardevole , e gravofo ca- 
rico confultare avanti fe medefimo, e pofcia 
lalciare, che altri confìderino la di lui attitu- 
dine, e lo chiamino, e lo promovino. Per la 
confulta di fe iledb, conviene, che fappia con 
fondamento le feguenti cofe, con quelle altret- 
tante, che dallo Audio indeffenb’, e dalla buo- 
na pratica potrà acquiAare alla fua mente, fe- 
condandola fempre di buone cognizioni, e di 
perfette mailìme . 

Conviene in primo luogo, che 1’ uomo pru^ 
dente, ed oneAo difpoAo già a ricevere il gra- 
ve carico di reggente, o ufficio dei MagiAra- 
to, fappia cofa fieno i magiArati r £ fu que- 
Ao giova udirne il divifamento, o defcrizione 
del - prelodato Signor Pietro Charron . „ I Ma- 
„ giArati ( die’ egli ) fono perfone miAe, e 
„ medie tra il Sovrano , e: i particolari ; onde 
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,, bifogna , che effe fappiano comandare , e ub- 
„ bidirc; che fappiano ubbidire al Sovrano , pie*- 
3, gare fotio la poteftà dei magiitrati fuperiori 
,j a fe, onorare i loro eguali , comandare ai 
,, fudditi , difendere i piccioli , refiftere ai grar- 
,, di, c far giuftizia a tutti: onde è flato ben 
5, detto a propofito, che il magiflrato difcoprc 
3, la perfona, avendo ella da rapprefentare in 
„ pubblico tanti Peribnaggj. “ 

Ariflotelc a Nicomaco nel 5. lib. Eth. nei 
deferì vere 1’ ufficio del magiflrato accenna al- 
cune qualità neceffarie nei feguenti termini efpref- 
ie : „ II Magiflrato è cuftode del giufto , e pcr- 
5, ciò agli altri, non a fe fteffo quello, che è 
„ retto , e giufto applica . Non è poi cofa fl- 
,, cura il conferire il magiflrato , cioè le cari- 
j, che fpecialraeme maggiori, e più intereffami 
,, a chi non ha fuificiente ricchezza, ed a xhi 
,, non ha flima , o non fa conto della virtù 
E nel cap. 6 . in princ. „ Tre condizi<*iÌ poi 
„ debbono avere quei, die faranno per.ricevc- 
„ re gli onori del magiflrato . Che amino il 
,, premute flato della Città . Che abbiano una 
„ gran forza per efeguirc quelle cofe , che l’uf- 
„ ficio del magiflrato efigge. Ed in terzo luo- 
„ go , che abbiano virtù , e giuftizia . “ hQm- 
fle conflderabili condizioni confermano maravi- 
gliofamente il detto di Cicerone, cioè : che dei- 
bona fudare coloro, che / impiegano nel magifirato 
per li comuni comodi ... : . 

Siccome però da quello , che fi raccoglie nel- 
le politiche di Platone, e di Ariflokl^, nonfo- 
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no tutti 'li magiftrati della medefima natura, 
forza , e ragione , ma altri fono maggiori , c 
quafi indipendenti ; altri poi minori , e che di- 
pendono dalle direzioni , e leggi del Sovrano , 
in maniera che più propriamente poflbno chia- 
marfi amminiftratori della giuftizia, cuftoditori 
della repubblica , o della Patria, ed ^fecutori 
delle aflblute , e condizionate intenzioni del 
Principe ; così non li può precifamente difeor- 
rete in egual modo per quelli , e per quelli ; 
imperciocché i primi collituifcono col loro do- 
minio, e forza una fpecie di Principato, e non 
y’ ha dubbio, che li medefimi polTano, anzi 
vdebbano coftituire leggi dirette alla confervazio- 
ne della repubblica : li fecondi poi fono fempre 
mantcnitori delle leggi del fovrano, c poflbno 
ancor elfi o più, o^meno fecondo il maggiore, 
o minore arbitrio ottenuto dal Principe, di fa- 
re certe preferizioni , e dichiarazioni , che non 
Ti opfongano alle principali leggi del Principe ; 
e-molto meno, che deroghino alli diritti della 
religione , c della repubblica : tutti però fono 
nella linea de’ reggitori-, e governatori del Po- 
polo, colle facoltà © ampie, o riftret te fecondo 
le conceflìoni avute o dai fovrano, o dai di- 
ritti ^ella fleifa repubblica . 

Le condizioni dunque, le qualità, ed ancora 
le follecitudini che debbono avere pel governo , 
e mantenimento delia repubblica crifliana tutti 
coloro, a’ quali per alcuna ragione conviene il 
-titolo di • reggitore , o di promovente il pubbli- 
co bene, e la pubblica utilità, fono per divifa- 
V men- 
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rricnto dei migliori criftiani Filofofi le feguentf* 

La probità delia vita, cioè il retto coftumc 
a tutti già neceflario, e come neceffariflìmo fi 
vuole ne’ reggitori , e s' inculca non {blamente 
da Dio in moltilTimi luoghi della fagra Scrit- 
tura , ma ancora dagli ftelfi Pagani gentili : ba- 
da r olTervare Platone nel 3 . de rep. nel 6. de 
leg. & in jilcibidde . Cicerone 3. de legihus : Seno- 
fonte in Pxdia Cyri^ Ò* in Agejilaì laudibus. Piu* 
tarco in praceptis gerendte reipublica . Ifocrate ai 
tiicQclem^ Arìflotele ^.Polit. 11. ed altri infiniti, 
li quali ammettono la rettitudine cqsì necefifaria 
al buon reggimento delle repubbliche , e dei po- 
poli , come la luce al giorno, la refpirazione 
alla vita ; ed un ben corredato legno ad un fi- 
curo navigamento . Quindi fra gli accennati 
diffe ben M. Tullio nel principio della natura 
degli Dei, che tolta la probità, e 1’ oneftà nel 
Mondo non può mai eflèrvi , nè fede , nè giu- 
ftizia : e Ciro fovente diceva ai fuoi popoli , che 
avelfero fomma riverenza a Dio, e timore di 
lui , fenz^ li quali fondamenti non avrebbono 
potuto mai dal Cielo fperare alcun favore, così 
ne fece teftimonianza Senofonte nel cit. luogo . 

Alla probità dee effere unita la prudenza , e 
di quella virtù fe n’ è parlato diffufamente al- 
trove ; balli nel prefente propofito quello , che 
replicò Plutarco de ger. rep. la prudenza , dille 
egli , è fommamente necelTaria nel magillrato 
per fapcre ben difeernere i collumi, e gl’ inge- 
gni di coloro, alli quali prelìede, acciò alli 
medefimi fappia accommodarfi ; ficcome in al- 
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cuoi è necelTario il cambiamento dei comande , 
non a tutti egualmente dee prcftarfi; e la mo- 
derazione non 'dee ufarfì temerariamente , ma 
bifogna che ù facciano quelle offervazionr, che 
fogliono farli nel vino : quello non fubito pro- 
duce r ubbriacchezza in un intemperante bevi- 
tore , nè rollo le ne vedono gli effetti , c quelli 
,^n in tutti fono li medefimi; ma il vino s’iiv- 
linua a poco a poco , e poi dalla efuberanza 
nel già bevuto, fi feorge in uno, per cagione 
d’ clcmpro, che lo rende precipitofo air ira , 
contenziofo, garrulo, nell’ altro cagiona alle- 
grìa , ed in altri fìnalmente altri llravaganti , 
c diverfi effetti; così il politico, e prudente 
magillrato olTcrverà primieramente in quante 
foggie diverfe foglia il popolo muoverli o a fde- 
gno, o a diletto, e poiché avrà 1’ autorità coi> 
y leguita , con tutta la fede , la diligenza , e la 
follecitudinc imprenderà la guida, ed il gover- 
no de’ fuoi popoli . Sin qui Plutarco . 

^ ■ Alla prudenza dee eflere unita la fetenza fpc- 
cialmente di quelle cofe, le quali al* buon go- 
verno s’ appartengono , mentre non balla , clw 
le fappia il Principe, ma conviene ancora, che’ 
non le ignorino li magillrati dal medelìmo 
Sovrano deputati alla vicegerenza nelle rifpetti- 
vc repubbliche. Niente giova, dice il chiarifli- 
mo Signor Abbate Antonio Genovefi cap. 14. 
de officiis tMh pubblica felicità avere buoni Prii> 
cipi , ed avere avute da quelli fapientiffime leg- 
gi, fe i magillrati ùmilmente che prcliedono 
non fono id^ei, e buoni. Spiega il medefimo 
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Filorofo r idoneità, c bontà colle fidenti re>* 
gole , le quali a noi è piacciuto T euttamente 
riferire, perchè ci pare, che nulla più, o nul< 
la meno fi po(fa alle medefimc aggiugnerc fcn- 
za eccedere al bifogno , o fenza mancare al ne- 
cellario . Dice adunque nel cir. luogo , che deb- 
bono elière idonei , e buoni gli magiftrati , im- 
perciocché efli fono non folamente i miniflri, 
e gl’ interpreti delle leggi, e come diflè ilGiu- 
reconfulto Sacerdoti della giufiizia , ma ancora 
fono vive leggi, o voci vive delle medefimc , 
come elegantemente le chiama Marciano lege 
8. de juflitiay iJ* jare, dalle quali poi tutto 
r ordine della repubblica dipende. £’ pertanto 
da ottimo, e faggio^ Principe non folamente 
premunire le Città di fantiifime Leggi , ma an- 
cora di provederla d’ idonei magifirati . Cade 
qui in acconcio il detto di Piatone, in cui fé- 
lici fi chiamano quelle repubbliche, nelle quali 
o fi veggono regnare i Filofofi, o li reggitori 
,/ fi odono filofofare . Intefe però egli parlare 
I non di quei Filofofi , che ftanno occupati in 
' una fterile contemplazione delle cole, ina di 
quelli che prendono pratica nel Moi^ degli 
uomini , e che imparano i loro cofiumi , e le 
cofe utili, o perniciofe alle Città, e conofcono 
quali veramente fieno gli uomini dabbene; cioè 
coloro , che nel giudicare fono incorrotti , pron- 
ti , cofianti, facili all’ acctffof c che nel mai’ 
neggio delle cofè ardue , e malagevoli fono tob 
leranti Sicché nei magiftrati una cognizione, 

va- 
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tadinfima , cd un animo onefto , grande , e {ot- 
te richiedefi . 

> Dalle ruddivifate cofe ne deduce il prelodato 
autore i principali uffici del m'agiftrato, dotta- 
mente efpreffi nel feguente modo. 

Adunque il primo ufficio del magiftratoè,chc 
abbia la notizia delle leggi, di modo che deb- 
ba crederli colpevole 1’ ignoranza delle medeli- 
•me . E’ però ben d’ avvenire , che non balla 
quella feienza delle leggi , che imparali da 
compendiucci , li quali oggidì formano quali 
■ tutti, gli lludj delle leggi, e della politica, ma 
c necelTaria V univerfalc prudenza civile , c po- 
litica, la quale o dalla HelTa natura, o dai 
commenti d’ uomini dotti, o dalla lloria delle 
nazioni , o dalle leggi , o dai coHumi delle pro- 
prie genti fuol ellrarli. 

L’ altro ufficio è, che ufare ft debba pruden- 
za, follecitudine, vigilanza , ed una grandiffi- 
ma attenzione dell’ aninto nell’ efplorare le azio- 
ni degli uomini fecondo quello che efiggono le 
preferizionì legali . 

Il terzo ufficio è, che fi a Aengano , o vadano 
liberi dalle affezioni, o paffioni d’ amore, di 
fdegno, d’ odio, d’ avarizia, di timore ec. Im- 
perciocché non può rettamente giudicare un Giu- 
dice corrotto. 

Il- quarto è di ben confultare e (con tutte 
le forze provedere alla falute de’ fudditi, ora 
patrocinando la vera religione; or confervando 
la pace, e la tranquillità civile; or raffegnando 
• le 
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le faviflime leggi al Principe, e fecondo quelle 
prudentemente , animofamente , ed incorrotta- 
mente giudicare. Molte fono quelle cofe, che 
fu quello particolare fono (late eggregiamente 
trattate, e date a noi dagli uomini Giureconful- 
ti, le quali Triboniano raccolfe nel primo li- 
bro dei Digefti dall’ undccimo fino all’ ultimo 
titolo', e ficcome effe degniffimefono da leggerli, 
e da molti perciò fi leggono, cosi in effetto fi 
vorrebbe che fi fapeffero, c fi praticaffero da 
coloro, che prefiedono alle repubbliche, lequa- 
1. con quello mezzo felicilfime certamente- effe- 
re potrebbono . 

Coloro a’ quali mancano cotelle doti, e co- 
telle virtù, non poffono al governo delle re- 
pubbliche accollarfi, fenza gravilfimo peccato . 
E che altro farebbe il fare diverfamente , che 
il rapprefentare una perfona, quale lo rappre- 
Icntatore ignora ? o fare uno Ichernimento alla 
repubblica? o difprcggiare Iddio, e gli uomini? 
Imperciocché non è lo lleffo il follencre l’uffi- 
cio del magiftrato, che 1* elè rei tare le viliffime 
arti anche meccaniche , nelle quali o fia alai- 
no eccellente, o mediocre, o inetto, poco be- 
ne, o poco male ne torna al pubblico , ma il 
moderare le redini della repubblica è nobiliffi- 
ma cofa, c viene a calpeftarfi , o a rovinarfi 
quella moderazione ignorandoli. Sin qui il Si- 
gnor Genovefi . * 

I^atone, Seneca, Plutarco, ed altri uniti a 
quelli valepti Filofpfi efpreffamente fuggerifeooo 
ai magiftrati la virtù della fortezza, la quale 
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ben s* include nei precetti Tepré tifòriti del Si- 
gnor Genoveiì , fe attentamente fì confìderano* 
Ma pure non è inntile alcuni lóro fentimenti 
accennare. Alla prudenza, ed al faperè de’ reg- 
gitori è neceflaria la fortezza , fenza cui ogni 
altra virtù non è (ìcura , coii Piatone beila z. 
Spift.> e Plutarco in Pelopide aggiuniè, che 
dee piegarli la potenza, e la forza alle umili 
preghiere dei rei , ma fenza nocumen to della 
giullizia .. .£ dee guardarli il reggitore, infe- 
gnò Seneca , che vinto dal timore non s* alien- 
ga di proferire quella giuHa feniebza, che per 
proferirla implorò 1’ ajuto divino . ‘ 

.■ ■Qiindi anche per- divifamento mio'i gnidi- 
catorl debbono rimanere ben perfuali', che l'uf- 
fìcio di Giudice, e di Prefidente, nonfuolemai 
elTere di univerfalb foddisfaccimento dr* Sudditi , 
e fpeciaimentie dei malvaggi; cotéllt boh' bacie- 
ranno mai con piacere quella mano , chb può, 
anche giullamente, percuoterli^ Il reo rellapiù 
ingombrato dal timóre , che ha del Giudice 
fbe dilpoHo , ed hiclibato a nutrire Hbibre per 
lui...Qpegli vorrebbe elTcr libero nell’ operare in i- 
quameme, e perciò odia per roìdinktro chi gli 
fi oppone , e lo navvifa come un* im^irnentó , 
o' come inciampo ^ che gli toglie la libertà di 
giugnere al fuo- prehlTo ,'b malnatò liné'. Pochi 
a ncòra • fono ''quei ^ chè amabo dì ‘ èfférè ' infériO;^ 
ri, e foggettì , molto maggiormente poi quelli-, 
che<ambifcòno il gradò maggiore,' ó che temo- 
no femprc qualche punimemodal hiperfòre; co^ 
tefli ri4uardano i maggiori) ed-Ì fupefiotJ' coft 
u . ' ‘ ' t)c- 
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Òcchio torbido, c con un cuore poco amorevoldi- 
o fe pure paté, che a quelli fi preièntino ocon 
amore} o con rìfpettOj farà o adulaaioUe , od 
tuia vana , e mentitrice olletitaàiòiie . Quindi i 
Magidrati, o reggitori. di qualunque grado fie- 
no > perfuafì di queiìa verità} non debbono ave- 
re tm fovercKió timore dei loroinfctiori , ófud- 
diti , perchè fe rimaneffero da quello opprellì, 
non potrebbono amminidtare la giuftizia fenza 
ofFehdimentò delle leggi} e fenza pregiudizio di 
loto medefimi t 

kimangono òrà per compimento di quella 
illruziohe quelle migliori olTervazioni , c malTi- 
hie , che nel libro delle fentenze de' più illullri 
FiloTofi } rpeCialmcntc Greci , di Giovanni Sto- 
beo , fi leggono . Qiicfte poffono giovare bcnilli- 
mo' attentamente lette} e confideratev da Colo- 
ro} che ò attualmente reggono la Repubblica , 
o la Patria , oppure li abilitano per governarla 
in età più matura; noti ù è Hudiato di metterle 
col più perfetto Ordine , perchè farebbe Hata 
quanto grande, altrettanto inutile fatica , per- 
chè ogn'una merita la fuà rifleHione a parte ; 
é tutte Unite egualmente che feparate polTono 
fecondare la mente dell'ottimo leggitore ^ 

' Le prime fono di Euripide dette da lui in 
vari luoghi} ( m Thefio , alias Agto .) parlando 
del potente ma povero feritore , diffe t CóImì , 
cha farà povero ili 4etiaro , nta potènte di fòrza , 
noti faprà contenérfi^ ina involerà le riechezsu dei 
pojfedenti . E fe oltre l* éffer poterne f^à audace y e 
facondo nel dire i farà malvaggio . Gosì(^/n Bac- 

V % cbisi 
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ehis y iy in Glauco) foggiunfc : fe poi nella Cìui 
vi fia m malvaggio d' autorità , farà cagione che 
alcuni dei migliori divengano cattivi , l' efempio 
avendo degli autorevoli . Ed (m Orefie) di(ìe; co~ 
lui , che è di dolci parole , ma di cattivo animo , 
[e fi porrà a perfuadere il vo^o > ne fuccederà gran 
male aUa Città . Quegli però che prudentemente 
fempre il bene configlia , fe non Juhito , nell" andar 
del tempo almeno fatà^ di utile . Quegli i che è per- 
turbatore del popolo ( in Alcnaene ) , e che fa pom- 
pa delle fue ricchezze ^ egli è uno flolido ; nè ap- 
provo quel cittadino , che fi rende molefio colla fifa 
imperizia . 

I precetti dei fcguenti Filofofi per quanto s' 
è potuto con diligenza tradotti, fono nella col- 
lazione 46. di Giovanni Stobeo regidrati . I pri- 
mi furono di Eufebio Filofofo, e fono quelli , 
che fieguono . 

)) Quegli, che prefìede agli altri, e coma n- 
„ da , non folamente colla forza di reggere , e 
„ comandare , ma colla dignità , e colla pru- 
„ denza dee ai fudditi avvanzare. 

„ Riefcono difubbidienti gii uomini a coloro, 
li quali iniquamente vivono, ed agli altri vo- 
gliono precedere. La facile e pronta ubbidien- 
„ za poi s’ottiene , o dal Principe , o dal fuo 
„ vicegerente allora quando egli efeguifce ciò, 
j, che a lui s’ appartiene , e di quelle cofe , che 
,, a fudditi convengono , egli ne fomminiflra i’ 
„ efempio . * . • . 

„ Del buon reggitore queAo farà un proprio 
„ fuo guadagno, fe cosi farà tutte le cofe,. che' 

o nel ' 
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)> o nel tempo del ilio comando , e' dopo que* 
fto ancora ne ritragga da* fudditi della giufti- 
t, zia, e di tutte le altre Tue buone qualità una 
3, valida ceftimonianza » 

„ L' uomo principe , o privato che fia, Intea* 
3, da bene, che qualunque egli farà per riufci- 
„ re negli affari, e nelle fue aeioni, come farà 
'3, la natura di quelle, cosi ancora farà la me* 
3, moria, e là fama buona, o cattiva , che di 
3) lui fi conferverà . Quelle cofe ben ponderate 
3) egli cammini per l’ una , o per 1 * altra via , 
3, o per quella, che conduce all’ infamia , o per' 
1 * altra, che mena allo fplendore della memo- 
3, ria quella, che più- gli aggrada , oglifembra 
3, migliore elegga , e preferifca. 

„ Se tu fofiieni il Principato, o moderi le re- 
„ dini del governo, non dovrai ricordarti delle 
3, inimicizie, o delle diffenfioni pallate, cheac- 
3, caddero fra te, ed alcun altro » Imperciocché 
3, non fei già fiato promolTo al grado di poten- 
3, te , perchè ufi la tua fi>rza in vendicarti , ma 
„ acciò coi tuo potere diffendi , cufiodifci , e 
3, facci ficuri i tuoi fudditi dalle Jnfidie degli 
3, nemici.; ed acciò fofii cufiode del retto , e 
3, della gran Dea della giufiizia folli minifiro , 
3) ed interprete » Che pertanto fe alcuna cc^ 
3) farai contraria al di lei volere, o l'inganne- 
„ rai‘, come d’ingiuria fatta contro una cosi 
3, gran < Dea, tanto da effa, quanto da fuoi gen; 

3, cufioditori, e vendicatori ne afpetterai lapu- 
33 nizione» 

„ Se poi Giudica farai coftituito tra gli ne- 
• F 5 mici, 
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mici, efaminerai la legge, e da queintomen- 
„ to proferirai la fentenza . La giuuizia ,' ed il 
3, genio di lei, fono più degni , e meritano mag« 
„ giore ellimazione , di quella che meritino le 
„ inimicizie , che fieno da te gratifìcatc o.gra» 
33 ziate . 

„ Annoverato poi nel magiflrato tu eHendo, 
33 fe memore farai di qualche inimicizia codi' 
33 tuirai le deflb ■ nella peggior condizione 3 e 
33 privo rimarrai predo li tuoi conofcitori di 
,3 quella gravità,' rifpetto , ed integrità» che io 
3, un Principe fi richieggono. . 

„ Gli uomini alcune volte reciprocamente 
,3 accufano o di falG combinati delitti o dico 
„ fe vere. Al contrario alcuni lodano, altri te- 
3, dificano la cofa , come ella è veramente ,* 
„ molti poi poda in non cale la verità di leg- 
,3 gieri favorilcono . ‘ Sarà quindi ottima la ma- 
33 niera di giudicare , o da, una privata pej;- 
3, fona 3-0 ha una r impetrabile , e pubblica, che 
„ paria, non facilmente croiere alle fue paro- 
33 le, e non francamente fupporre che da tutto 
„ falfo, ma tutte le cofe ben efaminate dovrà 
3, rinvenire la verità , e formare il retto giudi* 

3, zio. 

3, Un* uooK) dabbene, il quale di certa gen- 
„ te , o di una Gttà fDdiene 1* inqiero » non 
„ per ricevere doni, o le propine del fifco » p 
„ per acquidare i denari dai ticchi , lo; d^die* 

„ ne. Imperciocché cotal* uomo è dmlle a co. 

„ lui , che riceve qualche preziofo depodto . 

„ Nella guifa, che quedi non per ritenere », o 

33 ap- 
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»> approprìarfl il medeiimo depofitolo prende , 
ma per cuftodirlo > c per rcftiiuirlo ad ogni 
„ richieda intcrameoce « colui, dal quale egli 
j, lo ricevette ; così il Principe' non per il>fuo 
,, privato lucro, ma per la falute, e cudodia 
,, de’ Tuoi fudditi , ogni cofa , a lui fare con- 
,, viene ; e dee per quanto può rencterli illefì da 
j, ogni folFcrto danna, e ' redimirgli nel primie* 
„ ro dato felice. 

„ Opel grado, o principato , che* tu d)dienì 
,, dei decorare, ed ornare , ma tu non ti dei 
jt, mutare; perchè edcndo . tu adiinto al- magi* 
., drato niente dippiù tu fei. di quello , - che già 
,, fodi, e lafciando queda dignità rimarrai lo 
,,de0o, e nulla • perderai. . Cioè non dei infu- 
3, perbirti per effer fatto di magidrato,. madei 
,, rimanej^e il medefimo, .che tu già eri; finito 
3, poi che farà T ufficio, non farai più riguarda- 
,, to come privata per^na , .perchè il magidra- 
„ to t’ avrà recato fpicndorc . : ' 

„ Qpeda legge dovrai dabilire nell’ animo tuo 
,, di non. far mai cofa Sòrdida; e quelle cagio* 
,, ni di cofe turpi ,; per le quali riprendi gli aL> 
„ tri , tu dei adolutamente fuggire* . Fa quelle 
„ cofe , che giudicherai edere onede, ancorché 
3, tu credi , che non debbi .da tutti riportarne 
,, glcM’ia • Imperciocché delle onede' cofe il volr 
„ go è un cattivo giudice . 'Onde quelle 4odi 
„ che tu avredi, come a difpregio , perchè vc- 
„ nutie da cattiva gente , curare non dèi ; e cosi 
yf dei fpregiarc i loro biafimi.“ 

Quedi .uiùmi feotiaienti fi credono di Pitago- 

F 4 ra , 
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ra , o di Democrito piu tofto che di Euftbio , 
ma io non m’impegno a.‘ diflFendcrne il precifo 
autore » perche io poi^o mente al peofìere , ed 
in quello y,o in altro Umile calo poco mi curo 
Ài (apcre chi l’abbia detto, o fcritto. 

Gli avvenimenti, che feguitanofoncvdi Sopa- 
tre nella lettera feruta al fratello Ehicterior/>i 
quomodo admimflrandùs Jit commiffUs magifira- 

tMS, , ' 

■ « Sappi, che per divenir degno della repub- 
,, blka tu dei cdlla forza dell’ animo virtuofo 
,, predare a tutti i fudditi eguale, e comune la 
„ tua follccitudine . 

„ Qijelli , che tu per lo parta to non eonofee- 
„ vi , e che (limavi a te in nìun modo appar- 
j, .tenere, e che folamente li condderavi come 
„ tutti individui della comune natura degli uo- 
„ mini, oggidì che (ci fatto Principe li dei rav« 
„ vifare come pcrfonc a te cognite, e famiglia- 
„ ri , ed in veggendoli corrifpondere comeami- 
„ ci, con paterna, bcncvoglienza abbracciare li 
„ devi . Ad Omero certamente non badò lo 
„ fempliccmente chiamare il Principe per Padre 
„ de’ fudditi, quantunque altro nome fra gli uo- 
„ mini più benigno ritrovare .non (i poffa, ma 
„ al nome di Padre volle a^iungervi quello di 
,y manfi4eto, perfuafo che queda dolce voce agli 
,, amabili parenti , e buoni Principi convenire 
„ onninamente, dovertè. 

,, Tù dunque devi aver- tutta la premura , e 
„ ben provvedere a’ tuoi fudditi,*ed a far que* 
„ do dei l’animo tuocodrignere, e quelli, che 

„ tu 
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tu in pratica ravViferai eiTero dabbene, a te 
li concilierai} ed ammetterai alla tua fami- 
,, gliaritàw E’poi da fuggirli la fuperbìa , ed i 
,, vizi , che a quella vanno uniti , come fareb* 
,} bono r arroganza , e la pertinacia , che fono 
i più vili } e balTi affetti dell'animo;- e lo 
fcordarli del proprio elfere , per una larva fati- 
,, tallica d’ un breve comando , dà argomen< 
to di una grande pufillanimità • E ^n': da 
,} guardarli però , che nell’ ìsfuggìre cotelli 
abbominevoli eccelTi di malizia, non li ca* 
,, da turpemente nell’ oppoho edremo ; della 
„ leggerezza parlo , e viltà dell' animo ; fareb- 
„ be quello un permutamento di codumi nuo« 
„ vi , egualmente cattivi dei primi . Per la 
„ qual cola « uopo , che il reggitore Ita inde* 
5, memcnte manfucto ,'ìC grave vcrfo de’ fuoi 
,, fudditi cosi nell’ afpetto , come nel portamen- 
,, to • Siccome ancora, non deve nelle congiun- 
„ ture adirarli contro de’ fudditi , nè omettere 
„ il giudo riprendimentO' contro dei delinquen- 
,, ti : imperciocché l’ iracondia nel Principe è 
,, argomento di pazzia,, e niente da queda di- 
„ dìnguefi . 

„ - Coloro , che prefiedono , e comandano , 
debbono adenerft dalle buffonerie , perchè gli 
„ amatori di cofe ridicole affai detraggono alla 
,, raaedà, ed ai grado. Debbono ancora guar- 
,, darli dalle garrulità , contraili, e villanie , 
„ perchè quede farebbono un fegno di un pre* 


,, cipi tante fdegno d’ uomini imperiti . Doven- 
„ dofi fare ammonizioni , quede fono di due 

fot' 
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forte, acre, e benigna; con quella acerbameiK 
,, te il. rampogna ; con quella ibaremente s’av- 
,, V iTa , amendue in bwm punto ufate , conveo- 
„ gono al Principe faggio .. E’ dicevole cofa P 
„ accomodarli aldiverlò coftume di tutti ; coi 
,, buoni trattare moderatamente ; coi neghittofi 
gagliardamente , cioè con forte fcuotimento. ;; 
„ con gli audaci acerbamente , ed in - line coi 
„ circoipetti più foavemente ; con quelli poi che 
„ peccarono , .bifogna procedere con moderato 
„ calligo , ma fecondo la giullizia , di modo che 
„ i leggieri peccati, o le minute , e comuni im» 
„ perfezioni lì didimulino; quelle colpe che deb» 
„ bono giudicarli gravi 11 punifeano fecondo la 
„ legge. 

„ Dee bramarli, che T anima per quanto fia 
„ poflibile Ila immune da viz), e pura, ma in* 
„ tanto dovrai riBettere , che le imperfezioni 
„ fono all^uomo innate . Fer la qual cofa quo* 
„ gii che punifee gli uomini come impeccabili > 
„ contravviene alla natura', ed al modo del gru. 

„ do punimento. Modrati dunque al magidra* 

,, to come ornamento , e non ti gloriare coiik 
„ adombramenti edemi , e temporali. 

„ Finalmente fappi , che le grazie , e i be- 
„ ndlz;, che forpalfano i limiti della giudizia, 

„ a me pare, che col nome di grazie chiama* 

„ re non debband . Le leggi amiche della giu* 

„ dizia niuno ributta , feppnre nato non tode 
„ da uno dipite , o da un fallb . Che le he leg- 
„ gi fpelTe volte fembrano alquanto dure , ( par* 

„ landò di quelle,. che ingiungono pene per li 
~ »>pcc- 
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,, peccatori ) H /«x allora difcrcto puÒ mitiga- 
„ re Taiifterità delle leggi, ed allora pare, che 
fia un’ occafjone di vera e libera grazia fen- 
„ za colpa . Qiiei gradizj però, che fi fanno in 
genere di< Contratti , non ammettono alcuna 
„ lòrta di grazia ; ina quei che rifguardano la 
,, punizione dei delitti , non ricufano un man- 
„ fueto , cd umano afpetto di grazie . „ 

- Archita Pitagorco, che diffùfamente parlò nel 
libro de Uge ^ & jafiitia del Principe, o capo di 
reggenza, che vale quanto i’eflcr primo nel ma- 
giftrato , fecondo che egli moftra intendere nel 
ragionamento fuo , reftrinfe tutto nel poco che 
fiegue . ' 

„ Finalmente conviene , che il vero capo , o 
Principe' non foto fappia , e pofla coman- 
„ dare, ma è uopo, ch’egli molto umanamen- 
„ te tratti li fudditi fuoi . Sarebbe molto turpe 
,, quel pallore, che odiaffè le pcccorellc fue , 
,, ed alle roedefime Ibfle pemiciofo . Conviene 
,, ancora, che egli fia legittimo, perchè allora 
„ egli fofterrà dccorofamente lìa dignità diPrin- 
„■ cipe: colla fclenza potrà c^i rettamente giu- 
„ dicare: colla forza potrà pimire : colla uma- 
„ nità potrà far benefìci; e finalmente a renor 
„ delle leggi , e fecondo la ragione potrà fare 
„ tutte quelle cofe , che a lui s’ appartengono . 
,, Sarà poi véramente ottimo quel Principe , il 
, ; quale fi ’fervirà della legge diviniflima , cioè 
fe farà tutto non a fuo profitto, ma a van- • 
,, taggio de’ fudditi . Impcrcfocchè la legge an- 
,, cora è fiata iflituita in grazia de’ fudditi. 

'• Epit- 
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Epittcto c(^ viene rcgiftrato nella collaz io* 
45. di Gio: Stobeo alcune mailime, e lìmi* 
limdini fomminiftra , che cadono molto in. ac- 
concio fui prefente propolìtoV nè le più vivaci, 
c fpiritofe fi debbono c|ui preterire ^ e fono quel- 
le, che ora qui fi accennano. , 

„ Siccome dovendo tu governare la nave , 
„ imparerefti avanti l’arte di governarla; cosi 
„ effendo deputato, ed eletto a reggere laCit- 
„ tà , imparare tu devi la difciplina , e il mo- 
„ do di reggerla ; imperciocché ficcomc tutta la 
„ nave nel predetto cafo alla tua fede farebbe 
,, conunefià, così adelTo alla tua prudenza , e 
„ deprezza tutta la repubblica è affidata . 

. „ Se ti prefiggi nell’ anima di &rc qualche 
„ generofo dono alla Città in, tempo del tuo 
„ governo; avanti ogn’ altro dono, gliene farai 
,1 uno belliffimo di te fieflo colla manfiietudt- 
„ ne, giufiizia, e beneficenza. 

„ Con benefizi ti renderai obbligatala Città, 
„ ma non coi fublimi edifìz; , benfi con gli ani* 
„ mi promofiì, edefaltati. Imperciocché vabe- 
„ ne, che in picciole abitazioni vi iliano ant- 
„ mi grandi, più tofio che in edifici imagnifici 
,, vi abitino animi mefehini , e fchiavi , come 
„ le fiere nelle lor tane . Cosi ancora non ti 
,, currerai , che le pareti degli abitanti, fieno coti 
„ vaga ftruttura di belle pietre Spartane ordina- 
., te, ma bensì procurerai, che 1 Cittadini, ed 
,, i prefetti della Repubblica abbiano abbellito 
>, r animo colla più pura difi;ipliaa della Gre- 
„ eia . 

,,S/c- 
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,, Siccome tu dovendo nutrire, o manfucfare 
ì leoni , non attenderefti molto alla fpefa per. 
,Ì i loro covili, bensì alle loro azioni; còsi for»; 
,, zato tu a governare la repubblica, non tanto. 
,, la magnificenza delle fabbriche, quanto i co^ 
„ fiumi, e la fortezza degli animi de* Cittadini 
dovrà fiarti a cuore.. * ' ' 

„ Il buon domatOTe de’ cavalli non alimenta 
„ folamente i manfueti, e docili, ma ancorali 
„ refiij , e fisroci , quelli però frena , e cafiiga, 
„ e attentamente procura , che a quelli diven« 
gano fimili nella 'docilità ,*e nella manfuem- 
„ dine. Così il provido reggitore, e governato- 
„ re non attende foltanto ai civili , ed onefir 
„ cittadini, trafcurando i ritrofi, ed i cattivi, 
ma a quelli, ed /a quelli .provvede colle leg- 
„ gi del buon governo egualmente , ma a buoni 
„ dà il compenfu, ed ai ritrofi, orefifienti ab 
„ la ragione , ed 'alla legge* gagliardementCist 
,, oppone , e li umilia . 

,, Come nè l'oca alio fchiamazzo, nè la peco- 
„ ra al belamento delle altre s’atterifce ; cosi 
„ a te non dee recare fpa vento la* voce dell» 
,, fiolida moltitudine. £ nella maniera chenon 
„ ti alteri , ne dai orecchie a Ile. temerarie, ri- 
,, chiefie, che : fa il volgo delle cofe tue ; cosi 
„ non prenderai fgomenio, e non temerai , fc 
„ la plebe ingiufiamente ti fifaràrfiipplichevole. 
„■ di qualche tingiufia cofa. Finalmente ficcome 
il fole., non aletta le preghiere y è'gl’incan- 
^ téfimr per nafcere,.ma fiìbitamente che fa » 
„.aoi ritorno in fui rnà^tino ■ tifplcnde ed; a 
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tatti Ci fa lurtìtaofo vederle }-' co^i tU lioti 
,1 afpetterai il plaufOi lo Crepito « eie lodi per 
„ beoefìcare j ma j^omatieàmeiue farai benifì> 
,) ZÌO) e tda tutti faru ben tifguardato!^ 9 ed 

Da tutto ciò fi può raccorre iti (|Uattto pregici 
fofle apprefib gli anti'chi Fitofofv là, dignità del 
Principe) e del magifiratot'^ma eonàecchè io ai»> 
bia parlato afiai per bocca dei medefitiii fino ad 
ora -, tuttavia per dare una più diftintà icogni-* 
zione delle predette venta , e per .fare via mag-* 
giormente compr^dere quanta era la follecitU' 
dine, .che avevano gli fiefli Filofafi. pel governo , 
è, manteiumento ddie repubbliche ) giacché, co> 
me fcrivé Laerzio, nel lib^ delle antichità , i 
Filofofì in quei, tempi' regnavano, o (t tali noti 
èrano,- a quello IhidiO) per faggiaiiiente regnare , 
fi. davano; io non ometterò nel. dar fine aque^^ 
iU ifirazione di qui traferivere le leggi pia prin-s 
cipali date dal famolb Biante Priètieo, uno dei 
lette favi della Grecia, a* fuoi Cittadini, leeone 
éo che fcrive il foprariferito Laerzio nel lib^ v^ 
delle fentenze dot Greci -, e fecondo che avvifa-* 
no Platone nel libJdellt l^i, ed- Arinotele iti 
quello delle Economiche * Siccome ancora prO< 
durrò; brevemente uii ragiofiameiito fatto fra 
Stellicone «d Epiiliondo Filofofòfu della educa» 
zione , die dare fi dovea ad ■ Ardadio , ed Ono»i 
rio Principi , e figlitìoli di Teòdofio Imperatore «t 
Ed in fine 'parlerò compendiofamente delle pro^ 
tede fatte j)er lettera dal Filòsofi» Aflatàrfo chiar* 
mato dw w , alla reputòlica dal Quo*. 

ftc 
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fte tre brevitTime cognizióni iftoricte '^àr^tulò 
un non ordinario compimento a quella iUtuì&io- 
tie, come fu detto poco fopra v" '' v- *q 
Biantè jfu Principe j e'GovertìàtO!« di Priene, 
ottimo Filofofo; fingolariffimo netjiuochi Olim- 
pici; Uomo fagace, penetrante', è vatorofo così 
laelie armi, come nelle lettere. Vifle'ifl tèmpo, 
che Romolo regnava in Roma , ed Ezechia nel- 
la Giudea. Giunfe airanno novantefimo quinto 
fino alla ' leflagelima Olimpiade , e poi venné 
preflb al. giorno di fua morte. ! Pricnefi dolen- 
ti per ravvifarlo già nelle ellreme anguftie , lo 
vifitarono, e gli fecero ben comprendere il lóro 
comune dolore , e Io piparono a ptefcriverè 
quelle leggi, che -a lui ftémbravano più impor- 
tanti , -e nècefiTatie per. «le^get'fc altro * Governa^ 
torév'9 Capo delia Répubblìcà^ Cmiipiàici)ue al 
loto deliderio in eot'ttì paròle ,, e Ife fedenti fti-ì 
rono •' le. fue leggi. * ‘ 

Comandò in primo'lUògó, che qtrel Principe, 
e > Governatone, che. dovtà ellcre eletto fopra il 
popolo di Priene , ttórt' àveflfe m^o di ' qiiarknt* 
anni‘, acciò 1* inefperienza della poca étàneigra» 
vi intraprendìftienti , e negli affari più importan- 
te Mella Rebubblica, non glìfaccflé pofcia prcn* 
dere grofll abbagli; ficcómc'noh .'dòvfeva cffère 
eletto il GoVfernàfotie ideila più vecchia Otà , àc- 
eiò la vecchiezza non ib rchdefle infctio- al Go- 
verno ila. Che nella 'elezione vi CoricÒrrélTe P 
univerfalé acconfentimento del popolo ; ìi duald 
cotìofeitore eflendo della vita , e dti ‘coftlitni 
dilla' 'Cligibilfe perfona, l'avrebbonò poi fàcilmen- 
te 
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te uU)i<lita. 3. Che fofle giudicato inetto a! go* 
Terno colui, che foHè notato eflere di fiera cru« 
deità, poiché poco in quegli vi potrebbe rimo» 
nere per diventare tiranno . 4. Che fi fapefle 
edere molto diligente al culto degli dei immor- 
li, perchè fenza quedo non fi potea.fpeeare nè 
felicità nel governo, nè Todervanza deila retta 
giudizia . 5. Che il medefimo Principe due vol- 
te alla fettimana andadè a vifitare i Tempi , ed 
a fupplicare gli dei, e che facendoal contrario 
fode privato di governo invita, e fode. privato 
di fepqltura dopo morte, perchè quel Principe, 
che non onorava Iddio io vita , non meritava, 
che le di lui offa fodero onoratamente fepolte . 
6. Che nediino fode eletto per Governatore, il 
quale non fode molto efperto nelle lettere fpe- 
cialmente Greche , perchè non potea crcdcrfi 
dwno . peggiore per la Repubblica di quello che 
venuto ne farebl^ dall’ ignoranza , ed impo» 
rizia del Principe. 7. Che foffe dato eiércitato 
nelle Guerre per dieci anni , perchè niuno fareb- 
be mai dato perfetto cudoditore della pace, fé 
non avedè faputo per iiperienza i danni, che ne 
vengono, e i difagi , che fi provano nelle Guer- 
re. 8., Che non ardiffe dur. nuove leggi, ‘;e fa- 
cendole fode privato ,, e cacciato dal popolo 
perchè giudicavafi jnevìtabik la mina della Re- 
pubblica per la novità delle leggi , e per il va-< 
riàmento dell’ antico coflume . 9. Che al Princi- 
pe,, p Governatore fodero ben pagati i{ tributi,' 
perchè fe' edì per l’ infudìcienza , 0 fcarfezzadei 
dèhàri dovedè più fpendere, che ritrarre, opec- 
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derebbe là Città, o fi farebbe tiranno, io. Che 
eglino contentare fi dovcflero dei fufficienti tri- 
buti , c di quel terreno, che loro fofle lafciato 
dai maggiori ; ma fe per ingordezza , o vanità , 
fufcitaflero nuove guerre per impadronirli delF ' 
altrui, ninno loro dovefle porgere ajuto nè col 
denaro, nè colla perfona, perchè gli dei avreb- 
bono permeflb che privi rimaneflero dei proprj 
beni per T usurpazione di quelli degli altri. ^ 

Quelle furono le leggi di Biante iafciate a fuoi 
Prienefi . Con qual criterio , e prudenza foflero 
ftabilite, non è uopo che io lo vada rintraccian- 
do, e Spiegando. 

.Veniamo ora alle conferenze fatte tra Stilli- 
cone nobile famiglio dell' Imperatore Teodofio, 
cd Epimondo amico d’ amendue , maefiro già d* 
Arcadio , cd eccellente Filofofo Greco . Avendo 
pertanto Stillicone , e Ruffino ricevuto il carico 
dal moribondo Imperatore di ben’ifiruire e in- 
dirizzare al Principato, e governo della’ Repub- 
blica li due fuperlliti Arcadio , ed Onorio fuoi 
figliuoli; Stillicone per fua parte confultar volle 
il fopranomato Epimondo Filofofo, per foddis- 
faie agli onefti , e giudi defideT; del cadente Prin- 
cipe; d’unanime confentimento adunque ven- 
nero alla deliberazione d'infiouare alli due Prin- 
cipi Giovanetti le feguenti maffime tutte relati- 
ve alle perfone , che debbono effere famigliari , 
c a difpofizionc di coloro , che nel governo del- 
la Repubblica hanno bifogno dell' altrui afiiden- 
za , configlio , e fervigio . Le direzioni pertanto 
furono le feguenti . 

Tom. VI. 
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La prima , che li Principi debbano principal- 
mente cflervare non folo quelli che bramano la 
loro amicizia, e > protezione , ma molto più quei 
che debbono vivere nella loro corte , o piuttofto 
fervirc nella loro cafa , giacche con quello no- 
me d’ordinario chiamavano qualunque abitazio- 
ne de’ Principi . 2. Che non debbono vivere con 
«ITo loro, nè renderfi famigliari uomini , che 
fiano fuperbi, perchè non è convenevole cofa ^ 
che' fi tacciano intrinfeci al Principe coloro, che 
non hanno un’umile parlare, ed un cuore uma- 
no per udire con manl'uetudine , e tolleranza 
quanto ad elfi vien comandato. 3. Che nème* 
no grinvidiofi fiano ammelTi in corte, perche 
fe tra famigliari del Principe regna l’ invidia , 
anche la R.epubblÌca ne rifentirà danno . 4. Che 
li famigliari de^ Prìncipi non debbono eflèr® 
fdegnofi, perchè IpelTe voi te accade, che perrin> 
pazienza dei medcfimi famigliari li popoli fimo* 
firino mal contenti anche de’ Principi . 5. Che 
fi debbono tenere lontani anche gli avari , e gl* 
ingordi, perchè facili, quelli elTendo a ricevere, 
‘li popoli potrebbono di leggieri temere, che la 
giullizia dalla corte non ufcilTe fenza qualche 
corrompimento . 6. Che non s’ ammettine anche 
per la ftelTa cagione gli uomini effeminati , li 
quali non poflono riulcire nè di foddisfacimen* 
to , nè di riputazione’ a’ Principi onelli . 7. Che 
non fono buoni per li Principi uomini divora- 
tori , c golofi , perchè fe fia uopo del loro con- 
figlio, così picni/di cibo , faranno più atti a 
mandare dallo llomaco un putto , che dalla 

men- 
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mente limpida, e penetrante un Maturo coni- 
glio . 8. Che lontani dalle Corti tenere ù deb- 
bano li beftemmiatori , perché fe (Juefti tton han- 
no rifpetto a Dio, molto meno lo avranno per 
1 loro Principi- Che non fanno per i Prin- 
cipi uomini infingardi , e delicati , perchè quel- 
li hanno Tempre bifogno de’ fervi fedeli , e 
folleciti - IO- Che gf infami poi lungi da effl 
Principi ftare fi debbano j e fuggirli come la pe- 
lle per il danno che ne tornerebbe alla buona 
fama di loro medcfimi, nel dare a Cotelli un 
non meritato ricetto, it. Che ttort fono apro- 
polito gli uomini ignoranti ^ e plebei, da’ quali 
il Principe non puòfperarenè Configlio, nè foc- 
Corfo- 124 Bensì che procurino elTere afllftiti , 
e ferviti da perfone fedeli, faggie, ed oiloratif-- 
fimt* Quelli furono li principali documenti , che 
Stillicone dopo avuto il faggio configlio del Fi- 
lofofo Epimondo, deliberò lomminiftrare ad Ar- 
cadie, 'ed Onorio ; e quanto follerò cotali av- 
vertimenti retti , e ponderati ogO’ uno il può 
agevolmente Confiderare - 

Finalmente per venire alle pretelle d’ Ana-*. 
farfo Filofofo fatte al Re Crefo ricchilTimo Ira 
guanti forfè ne avelTc il Mondo a quei tempi. 
Udita la fama di Anatarfo pensò il Rè di 
acqiiiftarfi un uomo Così grande da cui potea 
trarne cortfiglio , e fperarrte vantaggio alla Re- 
pubblica , e per render agevole un così buon 
acquillo ,• fece al Filofofo per mezzo degli Am- 
balciatori fuoi un graziofo invito, ed un magni-' 
fico dono di fomma notabile d’oro; mainquan- 
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to a quefto riTpofegli arditamente , che ricufava 
il dono, quale fcandalizzato aveva tutta la Gre- 
cia in mirarlo, perchè non s’era veduto mai nè 
udito, che neir accademia d’ Atene emralTeoro, 
ed i Filoiofi della Grecia non folamente erano 
riprefi pel pofleflb delle ricchezze , ma che ezian- 
dio rimaneano infami fe mohrato avellerò di bra- 
marle . 

In quanto poi all’ invito di andarfene con 
eflblui , nella medefima lettera proteftollì , che 
flato farebbe per acconfen tire alle di lui preghie- 
re , e per foddisfare alli fuoi comandi , a con- 
dizione però, che folle aflicurato di vedere adem- 
piute tutte le fue proteftazioni , e domande , 
che poco fotto fatte le avrebbe , le quali furo- 
no appunto le feguenti ; cioè, che avanti ogn' 
altra cofa lafciare egli dovelTe quei barbari co- 
flumi , che fparfi erano nel regno fuo , fe egli 
fe li folfe mai per avventura addottati . Che la- 
feiato avelfe di accomunare telbri , perchè l’ ava- 
ro Principe, c cupido dell’oro , è fterminatore 
de’ popoli , ed è inetto per dare e per ricevere 
.buoni configli. Che caccialfe gli adulatori , clu- 
finghieri uomini fe preflb di fe li teneva , per- 
chè il Principe iullngato , e adulato non può 
edere amatore della verità , quella non trovan- 
do negli animi , c nelle lingue di coloro , che a 
lui manifeflare gliela dovrebbono . Che lafciata 
avede la guerra che ingiuftamente ancora tene- 
va coi Corinti , perchè chi è ingiufto inimico 
degli ftranieri , non può perfettamente riufeire 
amico nemmeno de’ fuoi poptdi foggetti . Clic 
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mandafle fuori di fua cafa i giocolatori , e i com- 
medianti , perchè il Principe molto occupato in 
buffonerie , fe fia poi meftiere , che applicare fi 
debba ad affari importanti, gli è increfcevole co- 
fa , nè vi mette poi T animo . Che allontanaffe 
gl’ infingardi , e vagabondi , li quali come non 
fono utili , anzi come fono pur troppo danne- 
voli alla Repubblica , così effere non poffono 
profittevoli al Principe , anzi molto perniciofi . 

E che per tutte le foprariferite cagioni cacciati . 
aveffe i fediziofi , e bugiardi , quando ne ravvi* 
faffe alcuno nella fua Corte . Finalmente poi 
cfigeva una inviolabile promeffa , e ficurezza , 
che durando la fua vita, non 1’ avrebbe mai egli 
importunato a ricevere m dono alcuna cofa , 
perchè dal momento , che egli foffe flato cor- 
rotto colla forza dei doni, farebbe altresì flato 
coflretto a corrompere il fuo Signore con cat- 
tivi configli , non potendo effere legittimo , e 
fincero chi hà incomminciato a guftare fpeciali 
favori, e prcziofi doni . 

A quefle condizioni , efprcffe colle fuccennatc 
protefte ardite, Anatarfo fi offerì al RèCrefo. 

Io non iflò qui a rintracciare, oad efaminare, 
fe prudente, o no foffe il Filofofo, bensì dico, 
che può ogn’ uno di faggio avvedimento così da 
quefle, come da tutte le altre precedenti furri- 
ferite cofe comprendere , quale poffa effere il 
prefitto, che da Capi, o reggitori della Repub- 
blica in leggendole, fe ne può buonamente ri- 
trarre » 

■» 
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istruzione; sesta; 
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VeiU umane leggi, e delle Patrie 

eonfuetìtdini . , 

S E h repubblica, come la definifeono Cicero- 
ne nel z, delle leggi , cd Ariftoiele nel g, 
delle economiche, giudicare, e prenderfi debbe 
per quella , che contiene una moltitudine , la 
quale compone una focietà unita e ordinata ne* 
fuoi membri , o fieno individui , la ragione efi' 
ge , che quella focietà ha bene , e rettamente 
informata da giufte leggi, e da buone confuetu- 
dini , all’ offervanza delle quali coflretta l’ac- 
cennata moltitudine formi un’armonia gradevo- i 
le, ed un foave concento. Che fc ogni indivi- ' 
duo componente quella adunanza capricciofa- 
mente vivere prefumeflc, e potelfe, non vera fo- 
cietà , e perfetta- repubblica chiamar fi potrebbe, 
ma piuttoho una confufa moltitudine, o con- 
giura di Icellerati, La natura dell’uomo cor- ' 
rotto , ed al male follecita piucchè al bene in- i 
clinata , fe diretta , e collretta non viene dall’ 
arte, e dalla forza, non potrà nell’ umana con* 
gregazione lungamente perhilere. 

Quindi nella ben iftituita, e formata repub- 
blica il fondamento maggiore farà, che in quel- 
la fi trovino così chi debba comandare, che 
chi debba ubbidire, non efìendo pofìfibile, che 
in una moltitudine non vi fieno di quelli che 
hanno uopo d’ effere comandali , c che co- 
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mandare non poiTano. Onde nella preCente co- 
mune focietà degli uomini vi fono altri che reg- 
gono , ed altri che fono diretti ,*e di quelli ultimi vi 
fono che non diriggono , o perchè non poffono , o 
perchè non fanno . Siccome ancora vi fono che reg- 
gono, e nonfono.diretti , ed altri che comandano, 
e fono comandati . I Monarchi, ed i Principi d’ 
alfoluto domii)io fono quelli, li quali da niun’al- 
tro fuor che da Dio dipendono. I fuduiti dei 
medefìmi fono corretti alla pronta ubbidienza 
dalla legge , dalla confuetudine , e dalla forza ^ 
Li Principi inferiori , li magillrati dipendenti , e 
relativi , li Marchefi , i Giudif i fubalterni , ed 
altri fimili, ricevono dal fovrano, o dal Prin- 
cipe fuperiore certe leggi,, f(?còndo le quali pren- 
dono norma di vivere, e domandare a fudditi 
loro commeifi, ma edì comandano colla pote- 
flà ottenuta , non propria . 

Perchè però la prudenza di chi governa fi 
fiende anche circa il futuro, la fomma di lui 
dcftrezza, e follecitudine fi fcorge dal faper for- 
mar leggi , che fiano utili , e confaccenti allo 
fiato di quella repubblica , cui prefiede . Quefie 
leggi poi debbono eflère come regole ben difpo- 
fie, in virtù delle quali venga comandato quel- 
lo, che dee farli, e proibito ciò, che dee fug- 
girfi i fi propongano i fupplizj per le reità , ed 
i premi per le virtù; s’iufegni colla autorità il 
modo di rendere domevoli le pafiioni libidinofe, 
raffrenare le cupidigie, moderare l’ intemperanze , 
diffendere le foftanze proprie, e dalle altrui te- 
nere lontane le mani > e la mente ; e di fare 
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ogni altra cofa, che influifca alla fallite de* cit<- 
tadini, ed alla vita quieta , e tranquilla della 
ibcietà umana , cioè della repubblica . 

Non v’ ha dubbio , che il fondamento della 
giuda libertà, l’ origine delia giudizia , la men* 
te, l’animo, il configiio , ed il parere della 
città non fieno ripode nelle leggi . Aridotelc 
(lib. 4 . polir, c. 4 .) ove tratta della repubblica 
popolare, didè eder pedìma la condizione della 
città , in cui i piaceri della moltitudine prevaU 
gono alle leggi, mentre allora è appunto quan- 
do nafce il tumu Ito , la confufione , e lo fpiri- 
to di partito . Gli adulatori non mancano allora 
che facciano applaufo ai capi della turba, ac- 
ciò col loro arbitrio, e forza corrompine, e di- 
firuggano le leggi , ed al volere del popolo , 
tutte ^e cofc fi lafciano , e fi facciano . Elfi poi 
in queda guifa acclamati fi fanno Tempre più 
potenti, ed in cosi drano governo il popolo fi- 
mile al tiranno diventa . Meritevolmente viene 
pertanto riprefa, e condannata queda foggia di 
governate , o queda popolare tumultuofa ammini- 
drazione come nocevole, e didruggitrice della 
repubblica; imperciocché dove non prevale la 
legge , non può dirfi edervi la repubblica . La 
legge è la Signora-, e la Dominatrice di tutti i 
popoli univerfalmente ; ed alle genti particolari 
oltre le comuni, e principali leggi debbono li 
magidrati prefiedere, provvedere, e giudicare 
fecondo le fuccedenti necelfità. 

Il perdere adunque la legge, o il lafciarla in 
abbandono, non può accadere fenza un gravif- 
. fimo 
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fimo incomodo della città, e del popolo; im- 
perciocché da una tal perdita , ed abbaudona- 
mento, ne Axcede T incertezza, di tutte le cofe 
più premurofe; non'v’è più la maniera di po- 
ter diffendere. quello , che è fuo , e conolcerc 
quello che ila d’altri, non è più certo quello, 
che dal Padre fi è avuto in retaggio, e quello 
che a’ figliuoli lafciare fi vorrebbe; non v’èpiù 
ordine, non v’è potefià, non vero comando; 
non ubbidienza : non più , in fine , regge , o fuf- 
fifte l’ordinata fociecà efièndo verifllmo quel- 
lo, che già difle Demoftene contro Ariftocrate, 
che r univerfale vita de’ mortali , ( o quelli vi- 
vano in picciola , o in grande città ) dalla na- 
tura, e dalle leggi iulfille. J^a la natura con- 
fufa è ineguale , e dal naturale ingegno di ca- 
dauno dipende : le leggi poi comuni , e ordina- 
te fono le medefime per tutti . Se la natura è 
malvaggia, fpelTamcnte è capace di dare, e ri-^ 
cevere cattivi configli, e di prorompere facil* 
mente in enormi delitti. Le leggi perciò ten- 
gono a freno, e comandano cofe giufte, onelle, 
ed utili. 

In ogni repubblica le leggi fono come gli oc- 
chi, diceva Leone Imperatore (novcl. 19.) o 
ficcome ella è cofa molto necelTaria al vi ventai 
r occhio limpido , e non torbido , od offufeato 
Così Io fiato retto, e non declinante dalla leg 
ge è neceflario per la vita morale dell’uomo , 
imperciocché per mezzo della legge egli ha la 
cognizione del peccato, come-fcriffe l’Anofiolo 
a’ Romani, e non fu la legge che fece il pec- 
cato , 


Digilized by Google 



jo6 Jllmz.m( Sefla- * 

calo, ma moOrgllQ pel comandar^ cofc, 

che fare fi debbppo, e nel vieure quelle., che li 
debbono fuggire . , . 

E" ben vero però , che le leggi tali efler dco- 
no , che giovino, e non nuocano a luddito of'- 
fervatore di quelle; quello ne tornerebbe incoi» 
pa del Legislatore fe in vece di ftabilire leggi, 
che foflero di rimedio alle umane infermità , la» 
li folfero, che fervilTero di rovina, e come mor- 
tifero veleno ftcrminaflero li medefimi figliuoli 
della legge . Quelle di Dio fono tali , che cagio- 
nano la vita, e non la morte di noi fervi, e 
fudditi delle di lui leggi fantilTime . E quelle 
degli uomini vicegerenti di Dio fono fimilmcn- . 
te di utile immenfo, fe hanno relazione colle 
divine , 

Ogni legge dunque deve eflere tale, che nel» 
la ofl'ervanza ninno meriti nè rimprovero, nè 
pena. {,L,GraccbHs ad Ug> Jul, deadult- C.) An- 
zi ogn’ uomo dee meritar lode , e premio , fe 
opera femprc fecondo il prefcritto delle leggi,? 
fe le avrà fempre avanti di fe per faperle, per 
non dimenticarfene , c per oflervarle . Qnindi 
Iddio queOo appunto voleva {Dent. (4p> 6. v. 
6.) cioè che ù portaflero le fuc leggi fcrittc 
nelle mani, e in fronte, e nella foglia di ca- 
fa, acciò fodero in veduta, e nella mente ri- 
manedero imprede. Anche i fanciulli Romani 
imparavano a memoria le leggi delle jz. tavo- 
le; (C/c. 2. de Legibns) E molti antichi le chia- 
mavano cantici, o cantilene, perchè come avvi- 
sò Arinotele nei problemmi num. i8) 

igio- 
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ì giovanetti avanti che imparaffero le lettere, 
cantavano frequentemente le loro leggi per be- 
ne impararle, e tenacemente ritenerle; e qucr 
fio fu in coftume anche nei tempi di Agar 
tarfo . 

Nella mente adunque, e nel cuore degli uo- 
mini debbono eifere preferite le leggi a tutte le 
altre cofe , come quelle che ftabilifcono la vita 
morale, e fociale di tutti gl’individui, e di 
tutto il corpo della repubblica . Meritevolmente 
pertanto fu detto, che la legge nel popolo è 
come il Piloto nella nave ; il carrozziere nel 
cocchio; il capitano neH’efcrcito ; il direttore • 
nel coro ec, così quella, cioè la legge è la di- 
rettrice, e governatrice nella Città. 

Per concepire un’alta e ben dovuta ftima delle 
leggi , che fono , come fu detto , le dominatri- 
ci, e confervatrici de’ popoli, non farà inutile 
cofa lo fpiegarc l’ eflenza di elfe , non meno 
che divifare la circofpezione , c le qualità, che 
hanno i t-egislatori nello ftabilirle. 

Viene delHnita la legge dal Chiar. Sig^ Àbb, 
Gcnovefi (lib 4. cap. $. 9.) per una certa 
norma di ben operare appartenente all’intellet- 
to, ed alla volontà finita dell’uomo, promul- 
gata da quegli , il quale come è fapientifiimo- , 
così è in di lui potere il rettamente governa- 
re, e cofiringere i fudditi all’ offervanza pel do- 
minio , che tiene fopra coloro, a* qqali viene 
la legge intimata . Eflendo tale la legge noi? 
può edere fe non che rettidìma, C fantiffima , 
cd effendo così faggio , e potente il legislatore, 

non. 
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non potrà eflerc fe non che riTpettabile, e da 
teinerfi . Iddio non ha paragone nella Santità , 
e nella potenza, in tutto eilendo egli infinito, 
e perciò le di lui leggi, ancora fono fopta tut- 
te le altre rettiflime , e fantiffime : ma fe il le- 
gislatore umano fra diretto da Dio , come dee 
fupporfi , e fe le fue leggi fieno conformi , e 
coerenti alle divine, nè il legislatore potrà ef- 
fere fe non che ottimo, e le leggi non potran- 
no eflere fe non che giuftiffime, e quali divi- 
ne . Ecco pertanto la ragione maffima per cui 
le leggi umane ancora debbono averli in alta , 
e ben dovuta liima . 

Perchè però la mcfchinilTima umanità nollra 
tuttocchc alle volte bene iftruita fia nei do veri 
della repubblica, può nulladimeno prendere al- 
cuna volta abbaglio , o perchè manca qualche 
cognizione necefìària , e non antiveduta , elfendo 
prdfocchè infinite le circoftanze delle diverfe re- 
pubbliche, le quali non tutte poflbno efiggere , 
o folfrire le medelime particolari leggi ; o per- 
chè potrebbe qualche lìniftro popolare feduef- 
mento fervire d’inciampo a legislatori nella dif- 
pofizione , e provvidenza delle medefime leggi ; 
perciò farà opportuna cofa il parlare di certe 
crrcofpezioni ncceflarie allo ftabilimento di quel- 
le, che forfè non fono le più ordinarie, e co- 
muni . 

La principale i fe mal non m’ appongo , è 
fondata nello antivedimcnto delle future necef- 
fità della Repubblica ; non dovendo il Legisla- 
tore compiacerfi di foverchio dello ftatoprefen- 
. — te 
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te tranquillo , nè da quefto prendere tutta la 
norma di ftabilire le leggi. L’ottimo , ed ef- 
perto navigatore non fi prepara di mettere in 
corfo la nave , perchè la vede ficura in porto , 
c perchè non freme allora il mare, nè fi fcor- 
gono al Lido tumultuofe le onde ; ma .offerva 
il polo , e dallo foffiar de’ placidi Zeffiri , ben 
vede alcuna volta che può anche fuccedere in 
poco d’ora lo fufcitamento degli Aquiloni fu- 
riofi. Nelle umane azioni fi giudica ardito, od 
inefperto colui , che in un fucceduto finiftro av- 
venimento dice : Chi avrebbe flimato che ciò fojje 
accaduto ? E queflo è fapere , ( T erentius in Adel- 
phis ) non offervare ciò che {la avanti t piedi ; ma 
prevedere quelle cofe , che pojfono fuccedere nel fu- 
turo . 

NecelTaria è ancora la confiderazione delle 
buone , ed antichiffime confuctudini , alle quali 
o è utilifiìma , o neceflaria cofa, che le leggi, che 
ftabilire fi debbono, conformi , e coerenti fieno. 
Così ancora , che convengano al luogo , al tem- 
po, al popolo ( c. erit autem lex 4. difi. ) dille 
Ateneo {lib. 12. dipnofoph. c. 22.) perchè certe 
leggi di Platone parcano fatte per gli uomini 
finti , e ideali , li quali dovevano elTere creati a 
polla perchè le olTervalTero . Ma in vano certa- 
mente è llabilita quella legge , fe quelli non 
efillono, che olTervare la debbeno . { E.dequibus, 
ify de legibus P.) Vane ancora farebbono fc ac- 
compagnate dai collumi non folTcro come dilTe 
Orazio (lib. ^.Oda 2^.) . Rimangono illituite le 
leggi nella promulgazione , c rellanp conferma- 
te 
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te colla approvaiiotìtì per i coftumì di colofo | 
che delle medefime leggi fanno buon ufo . ( 
in ifits 1. 4.) ed ai coftumi fono confacenti 
k leggi quando quelli fieno tali , che vogliano 
effere emendati ; onde n’ è venuto quel detto 
volgare, che da nìali cojhitf} ile buone le^i fon nate» 
La moltitudine delle leggi ncccfiariamcnte fat- 
te in una Repubblica fono argomento di molti 
depravati coftumi d’una Città. {Macroh. Uh, ^» 
Satum, Ò* -Aitifl. lib, 5. ad Nìcotn. f. ‘6. ) Sicco-» 
me il farmaco in vano fi ordinerebbe da medi* 
ci fe non vi follerò infermità , così inutili fa» 
rebbono le leggi ordinate , fe non fi commetter* 
fero le fcelleraggine . La legge non è fatta pel* 
l’uomo giufto (i ad Tim. i. 9.) GliEginezia* 
ni imponevano pene pecuniarie a Coloro , che 
avelfero data occafione di formare k leggi « 
Molti fapienti Legislatóri non coftituivano Icg* 
gi fe non per quei delitti , che fi commetteva-* 
no quali univerfalmente dagli individui della Re- 
pubblica) e non per cafi Urani , c rari , forfe 
perchè temevano chte la moltitudine delle leggi 
non riufcilk nojofa , molefta , e forfe in certa 
guifa ammaeftratrice di certi delitti , che per 
ventura farebbono fiati ignoti ai più femplici « 
e rozzi . Solone interrogato perchè fralle fue 
leggi penali non ne avelie fatta urta contro i 
Parricidi ; rifpofe perchè giudicava elTere pru- 
denza il non mettere in capode’fudditi un così 
àttrocc delitto , che come non fi era cornmclfa 
per Io palTato , così col tacerlo , fperava , che 
non fi farebbe commellò per l’ avvenire. 

Noti 
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Non tutte léilegp che fi fanno debbono cfTer 
tali , che pajano fatte per tutto il Mondo ; già 
quelle 'efiftono (labilite da Dio , dalla natura , 
c dalla univerfalc focietà degli uomini , cioè dal 
Sovrani , <:he precedettero ai Principi de’ noflri 
tempi . I Legislatori , che debbono novellamen- 
te fare leggi per le particolari Città, e Repub- 
bliche , debbono confìderare avanti di flabilirle 
molte importantidìme cofe , primieramente il 
bifogno delia Città , la natura di quei popoli , 
Cioè la qualità, ed i coflumi , e poi deono pre- 
figgerli di formare leggi, che piuttodo deWjanò 
e^e ‘accomodarli alla Repid>blica , chela Repub- 
blica alle leggi. rhn»'' • 

' E>ebbono ancora quelle avere piuttodo unita 
la feverità dKcreta , che la foverchia indulgen- 
za; ed in quedo ancora giova fare un giudo ri- 
fleflb all’ indole , cioè alla docilità , cd alla ca- 
parbietà de’ popoli ; così nelle preferizioni da oC- 
lervarli per il pubblico, e privato bene, come 
nei cadighi , e nelle pene da fulminarfi contro 
i dilinquenti . Licurgo mutata la monarchia in 
popolare , diede leggi duriflime agli Spartani ca- 
paci da odervarlì dalli mededmi , cioè dai po- 
poli d’ allora , ma non da quei ^i tempi tra- 
fandati. Gravidimc pene ancora furono da lui 
preferitte contro dei contiimelioll , c degli ingiu- 
riatori ; perchè Come diceva egli, è troppo mo- 
leda cofa al popolo la contumelia , o l’ ingiu- 
ria . Si volea che le controverlie nàte fra Cit- 
tadini , todo fodero liquidate , e finite . E che 
la rudica gente dal campo alla Città chiamata 
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non foflè, acciò non ne inforgeflfero delle per- 
tuibazioni tra la gente vile della Campagna colla 
plebea della Città . Tutte quefte cofe trffervarc 
iìdoveano fotto pene graviffime. 

Nei luoghi ancora dove formare fi debbono 
le leggi , v' è da fard qualche particolare confi- 
derazione, anche fu delle uberrà, e ftcrilità del- i 
le neceflarie cofe, che ivi fi trovano pel man- 
tenimento del popolo , e della Repubblica ; in 
quello dee farli rifleflo alla legge {prtetia rerum 
ad legem falcid. p. l. /. §. f. de admin. tu. C. ) 

La diversità del luogo ancora , come la diverfa 
qualità delle perfone , meritano diverfe le con- 
fiderazione nel giudizio , e nella penalità da in. 
giungeifi maggiore , e minore per le fatte in- 
giurie fecondo che già fu determinato 
edixìt , §. f. ec. l. vulneris , de injur. P. §. atrox, 
eo tit. apud Giuflinian.) 

Non è da trafcurarfi Umilmente le circollan- 
zc de’ tempi , che corrono , come ad ogni uno 
può elfere ben perfuafo. Ogni tempo porta feco 
i fuoi diverfi, e mutati collumi , alli quali le 
buone, c neceflarie leggi debbono eflcr ben ac- 
commodate. Noi abbiamo veduto, anzi tuttodì 
leggiamo , che altre furono le leggi dell’ antico 
divino tellamento, ed altre fono quelle del nuo- 
vo. Altre furono qiMlle degli antichi Romani , 
altre quelle dei fuccedenti tempi, ne’ quali o fu- 
rono moderate , o affatto tolte le prime , o ri- 
novellate, e confermate, come può vederli ap- 
preflb il celebre Gellio {lib. z. cap. i.) ed an- 
cora nel ( $. pcena de injur. apud JuJiin. ) dove li 

trat- 
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tratta delle multe pecuniaric , colle quali fola- 
mente in certi tempi fi punivano li delitti. 

• Fu poi fempre comune il coltume di conful- 
tare diligentemente uomini faggi , e prudenti 
avanti di promulgare le leggi ( L. humanum C. 
de legib.) a non errare in un affare tanto rile- 
vante , Aldlandro Severo non fi lafciò ufcir di 
mano (perchè fi piibblicafTc ) alcuna fua cofti- 
tuzione fenza il previo coniglio di venti periti 
della legge , e dopQ interpellava non meno di 
cinquanta dottilfimi , e veriatilfimi uomini , alli 
quali poi concedendo un congruo fpazlo di tem- 
po per la difamina , comandava , che fu della 
medcfima fua colli tuzionediceflcro l’ingenuo lo- 
ro fentimento . { Lampridius in Jllex. Sev.) Nel- 
la Repubblica d’ Atene Sólone Legislatore volle, 
che qualunque legge prima che ricevefle il fuo 
vigore, fi dovèlfe per ben tre volte recitare in 
luogo eminente avanti tutto il popolo, acciò fe 
ne udilfe il coraun parere , data ancora la li- 
bertà a cadauno di opporre, o di applaudere ; 
e comecché rimanefle da tutti apprpvatta, tut- 
tavia fi confegnava a più valenti Nomoziani , ac- 
ciò con rigorofa , c matura' riflelfione , fi ac- 
cennalfero gli errori , c ne dalTcro la loro ap- 
provazione; o altrimenti accufalTero l’infufficien- 
za, o la .ftravaganza di detta legge, acciò follè 
o tolta , o mutata . Si legga Libanio ( inargum. 

in orai, demoji. centra Leptinem . ) Non furono 
fatte .fe leggi con minor circofpezione nella De- 
mocrizìa’^ Romana , in cui fi davano due tabel- 
le, una colle due lettere V. R. che figaificava- 
■ ^Tomo VI, H no 
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no uti rogas ; T altra colla lettera A. fìgnificai> 
te antiqno^ cioè la prima 4i approvazione , la 
feconda di derogazione , e di appellazione ali’ 
antica . Avanti il ricevimento delle leggi della 
dodici tavole fu diligentiifima l’ indagazione dei 
Decemviri y come trovali , a^nà Dior^tum Mali- 
tarnaffeum ) . La medclima circolpezione usò Giu* 
ftinlano Cefare prima che folTe pubblicato , c 
trafmedo Uno a noi il corpo del jus civile R,o* 
mano. Lo llellb fecero molte nazioni, e popoli 
di^var; Regni, c Provincie. 

Quelle" leggi pertanto , che fpecialmente fono 
con una così diligente circofpezione , e difami« 
na emanate , debbono fenza meno elTcre eoa 
altrettanta venerazione , e rifpetto ricevute , e 
cullodite ( Demoji. orat. cont.Àiidtam. ) maffima* 
mente da fudditi . O.Jeges ut generales,^ c. de 
legib. leg. non duhium Ceo. 8. /. juris gentium 7. 
$. ait fr^etor. l. cantra juris , 28. de pad. d. c. 
j . de conflitut. cum Jimilibus in fin. ) £d ancora 
dai 'Giudici. ( iz. in ifiis 4. difl. kge rem nm 
tìovam cap, de jud. ì. de ofitc. judic. ) c final- 
mente dai medefimi Legislatori per quanto far 
fi può confervarc fi debbono inviolate, e ftabi- 
li , perche elTendo le leggi come regole, e nor- 
me della vita, e del buon cofiume , mutate que- 
lle che fieno, cioè pervertite , contaminate , e 
neglette, non ne puòfuccedere^fe non la mina, 
e Io llerminio della Repubblica . . w - 

Che fe nel profeguimento , -C variazione de* 
tempi, qualche, cangiamento ,, o moderazione 
delie leggi folTe per eifere nècefiaria , non v’ha 
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dùbbio, che o dai medefimi Legislatori, o dai 
magiftrati , e Giudici a tenore delle facoltà alli 
meddìmi convenienti poiffano cffere variate , e 
mutate . Sema neceffità però , cioè a capriccio 
cfprdTamente mutarle , o variarle , è un render*, 
le affai deboli, fenza forza , è facili alle ecce-> 
zioni del popolo , al difpregio , ed all’ inoffer- 
vanza . ( Ariji. l, 1. folti, cap, 6 , l. de quihuSj 
dtlegib. P.) _ . 

Per altro fi debbono negli ftabilimenti feguL 
tare /e cofe migliori , e la legge , che fi propo- 
ne non dee effere intìeflìbile, cioè non fottopo- " 
fta ad alcun poffibile, e neceffario mutamento"; 

S’ accofterebbe all’dfer di legge tiranna, fe mu- 
tate le cagioni per le quali fu fatta , e quelle 
caufeT^fimilmente ceffaHèro , per le quali fu in- 
trodotta in guifa d’una patria confuctudine, la 
quale poi tuttavia con grande incommodo , c" 
pregiudizio del popolo rimanere dovdfe nel prù 
tiino vigore 4 Le leggi , e tutto ciò che ha vs 
gor di legge dee accomodarfi alle opportunità, 
del tempo, del luogo, e del popolo . Non v’è 
cofa fotto il fole, che a fomiglianza dei Cicli, 
e delle Stelle non fi muova, e non fi agiti , e • 
non muti ancora il fuo periodo Grecar, rbolof. 
de repub. lih. 10» c, 5.) Sicché non dee cagiq-y 
nar iftuporc fe alcuna volta le leggi ancora \ e, 
le confuctudini fi mutano. Per altro quelle leg- 
gi , cl^ polfono rrufeire più durevoli , quelle per 
l’ordinario fi -giudicano le migliori , e moltoppiù 
delle altre convengono alla pace, e tranquillità, 

. H 1 del 
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del popolo ( § . «/ aiitem lex de non eligen. fec, 
rm. in novel. ) . 

Da tutto quello ben fi vede , quanta effer 
debba la diligenza da praticarli nello llabilimen- 
To delle leggi. La providenra Socratica giudicò 
cflcr peggior cofa errare nella formazione delle 
leggi, che uccidere un uomo, perchè molti uo- 
mini, e per molti fecoli con una legge pregiu- 
dicante , fe ne uccidono , e nello Ipirito , e nel 
corpo.* {Fiat. dial. 5. de juflo'). Perciò a non 
errare fi crede , che i primi Gentili fe non co- 
llretti da necefiità gravilfima , facevano leggi 
( §, Jhs atitem gent. c. erit autem lex 4. dijìinéi. ) 
e per la medelima necelfità onon olfervavano, 
o mutavano le medefime leggi, da che ne ède- 
rivatò' r alTioma legale : ciò cbé non è lecito nell» 
/cgge , lo fa lecito la necejfità : ( c. quod non efi li- I 
cium: de reg. jur. in decretai, l. 2. c. de Patri, j 
qui filios diftrax. ) Agefilao avea in molta vene*' 
razione le. leggi di Licurgo , ma in una colpi- 
razione nata di notte fece fare una- llrage dei 
capi fomentatori ^ cofa in quelle leggi già proi- 
bi ta.<(dir indemnat. vetab. fupplici. Val. Max. L 

7. ) 

Dunque le buone leggi hanno origine dalla 
utilità, e necelfità del popolo , e della Repub- 
blica ; ed il cancellamento delle medefime 1’ 
hanno o dalla totale inutilità, o dalla contraria 
necelfità . Per evitare ancora ogni danno furono 
le leggi llabilite. Dunque fe per cagione delle 
mutate circoftanze de’ tempi, de’ luoghi, e del- 
le •' 
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le perfone , le leggi antiche pòteflero giamniai 
nuocere, anzi che apportarne giovamento , e 
perchè quelle togliere o almeno fofpendere oin 
tutto , o in parte quando , e fin dove fia uopo, 
non fi dovranno? Il prudente. Legislatore nello 
fiabilimento delle leggi offerva l’utile pubblico, 
e privato ; quello -però a quefto preferifee ; ma 
nè di quello , nè di quello permette il dannò , 
bensì ne procura l’ utilità , cioè quella che ap- 
pellali jujli prope water j «ÌT* aqui, l. I. §. Irujus 
flud. de ju/ì. Ò' jur. P. 

La chiarezza finalmente nelle leggi è di mol- 
ta importanza alle medefime ( d. c. 2. erte au\ 
tem lex 4. dijiinc. ) e di altrettanta gloria al Le- 
gislatore . Non fi può dire abballanza come 
giovi alla Repubblica la chiarezza delle leggi ; 
e quanto a quella , ed al popolo nuoca roicu- 
rità. Le leggi ofeure pajono caviliofe, quantun- 
que non fieno, almeno fecondo quello,, che ha 
pretefo , e voluto il Legislatore, da cui dee cre- 
derli, che lontana fia fiata' ogni idea di cavil- 
lazione . Fu creduto , che a vizio , Solone Le- 
gislatore celebre avelTe con ofeurezza efpofie’ le 
file leggi, ed in quello fu fommamente biafima- 
to . ( 1» ejus vita) . ^ 

La legge, come fu detto, è data a tutti per 
norma di vivere; e perciò anche agli indotti , al- 
le donnicciuole , ed ai fanciulli ancora , ( Leo 
Jmp. novel. 77. /. 9. C. de leg. ) in quella dee 
elTere tutto certo, e difinito (vide /. 2. d? l.g. 
de jur. Ò* fa^lo ignor. Uh. 22. P. tit. 6. Ò* th. 
C. fimilem.) e dee fervire di regola fovra ledu- 

H 3 bita- 
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bi fazioni , che inforgono , ( l. quod Lahto. dt 
Caroon. tdi6f. P.) dunque è nella legge nccefla- 
ria \A chiaiezza . Quella quanto fia lòlira a pra* 
ticarfj dalla S. Sede Apoltolica li vegga (c. i, 
de ecncefs. frttben.'in extravagan. Jsan. 22. ) Ed 
infa iti non v’ è cofa più propria alla legge di 
quelta' ì^ioè de. la chiarezza {Jufi. nosigit, 
de tefian/. imperf. in novel. ) , e della limplicità 
che fuol chiamarli amica della legge ( $. fei 
qnia de fidekommifs* h*reditàt. in inflitttt. jur. 


ctv. 


^Quindi conviene perfuaderli , che anche le 
fole parole poffono rendere ofeura la legge ; ma 
peraltro fe da tutti farà penetrata la mente del 
Legislatore, non ifeuferà la cavillofa interpre- 
tazione del trafgrcditorc, fpecialmentc poi fe fo- 
no Hate abballanza interpretate , e fpiegate (Z. 
minime de leg. P. L. non dubium. C. eo tit. ) 
mentre le parole della legge non deono dipen- 
dere dalla frodolenta intelligenza de' fudditi . 
(/eg. penult. ad ixbiben. P.) Se polla mente del 
Legislatore non corrifpondclTe alle parole , ofof- 
fe ignota , od incerta , allora è necdfaria la 
fpiegazionc (Z. Ò* ideo de leg. P, L. i. C. eo.) 
perche la confufione, e l’ offervanza delle paro- 
le, e delle leggi potrebbono produrre un ttu'ba- 
mento all’ordine della giuHizia , ed anche fu- 
feitare le controverfìe ne’ popoli fpecialmente di 
coloro, che con molta facilità fogliono inten- 
tare le liti, (in l. 1. dejtidicib. lik.2. C. VVHi- 
gotborum ) . 

' Le divifate a mio parere , fono quelle confi- 

dcra- 
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derazioni, che feriamente fare fi debbopo nella 
iftituzionc delle leggi: più copiofamcnee ne par- 
la il celebre T olofano fopracit. ( de refi. fere per totJ) 
da cui molte notizie fi fono avute , ed al pre- 
dente uopo prodotte. Non mancano altri .auto- ' 
ri graviffimi , che di quelle cofe egregiamente 
nè parlano, ma il prefumeredi voler euere ^IIÉ 
medelìmi competitori, farebbe un ardimento tut» 
to contrario alle leggi di quella prudenza , di 
cui in tutta quell’opera parlato abbiamo . Il 
compendio dunque delle accennate cofe puòfer^ 
vire al leggitore di un breve onellp, evirtuofo 
trattenimento, non di una vaila erudizione ut 
tutte le parti fue compite . i » ^ 
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ISTRUZIONE SETTIMA. 

. 

Vegli errori più popolari dflla turba infejla^ e 
perniciofa all' umana focietà, ed alla 
Patria . 



D Opo San Giovanni vi fu chi replicò il fuo 
detto , cioè che tutto, il Mondo è fatto già 
maligno j c crcd’ io che non Io replicafiè a ca- 
fo, ma forfè perchè volgendo egli per ogni in- 
torno lo fguardo, vide molte turbe infanc an- ! 
dar. qua , e là come frenetiche difleminando er- 
rori , mettendo fcompiglj , ed inquietando fpe- 
cialmeme quelle onefte , e virtuofe perfone, che | 
fparfe fra la moltitudine certamente rirrovanfi. 
Oggidì più di quello fofle giammai , erranti fi 
veggono cotefte malvaggie turbe ; il prefumerc j 
però di. volerle frenare, è un delirio della fpe- 
ranza . Lo Icriverne aliai è quali un perder 
molto tempo inutilmente . E il non parlarne 
punto, nè poco, pare che Ha una. bialìmevolc 
indolenza, o una tacita approvazione. Se mal 
non m’ appongo , il dirne alcuna cofa , cioè 
1’ accennare la varietà delle umane colpevoli 
imperfezioni almeno delle più volgari , potrebbe 
eflere un bel! impulfo agli uoiiim onefti , c 
prudenti, per detelìare il viziòl 'c per infervo- 
rarli maggiormente nel! acquifto delle virtù, 
tanto necellarie per il decoro , c per la confer- 
vazione della repubblica crirtiana . Se ne par- 
li dunque, ma fe poveramente .fi riefee nell’ 
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imprcfa , fi attn'buirca alla copia , e varietà del- 
le cofc, le quali appunto per eflcrc .moltiflime 
fi rende malagevole V accennarle con buon or- 
dine, ed il produrle fenza qualche confiifione. 

Per fare un novero di quei vizi, che più in- 
nondano per tutto, Ipecialmente nel clima, c 
nel Seco! nollro, io non accennerò quei gravif- 
fimi , che fono i più attroci , e perniciofi a 
tutte le repubbliche, come farebbono quei degli 
aggreflbri della vita, o della roba chiamati vol- 
garmente aflaffini, nè dei fediziofi , o ribelli 
delia Patria, nè finalmente dei facrileghi, o 
nefandi iniquinfimi uomini ; delli quali comec- 
ché ve ne fieno non pochi fparfi pel Mondo ; 
tuttavia non I fono nò così frequenti, nè così 
palefiy che efiggano fi’ occupazione più feria d’ un 
uomo per ifo-ivere, e parlare di elfi, con egua- 
le impegno, come parlare egli può, e forfè dee 
d’ altri viziofi, c d’ altri vizj, che più fov ven- 
to, c più palefemente s’incontrano, ed alle 
volte foggiornano colle ftefle onefte, e probe 
perfonc . A rintuzzare , ed eftirpare i - primi 
vi penfa il Principe: per fgannarc poi, o vitu- 
perare lodevolmente i fecondi ogni individuo 
della repubblica può farlo colla penna , e eolia 
lingua , dentro i termini delia prudenza , e del- 
la oneftà. . u 

Quelli fecondi dunque fono principalmente i 
sfaccendati, e arditi, gli ambiziofi gli invidiofi; 
i linguacciuti ; gl’ ingiufti, ed ignoranti cenfori 
delle alimi imprefe; ed in fine gli adulatori 
fpecialmente cortigiani, de’ quali tutti fcparata- 

.. .1 ;men- 
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mente noi ne parleremo. Certamente che uo- 
mini di cotèfìe qualità ve ne fono per tutto, 
ed ogni paefc fe ne duole , c quafi ogni pcrfo- 
na fe ne lamenta ; perchè ditlurbatori < eflendo 
della pubblica , c privata pace , non fi poflbno 
foffrire con indifferenza , ’ e perchè ancora ne 
producono fcandalo , perciò ogni giorno più 
crefcono nel numero , effi avendo i loro folli 
fèguaci , ed incauti imitatori . 

Per rapporto dunque agli sfaccendati, e ar- 
diti^ io dirò efler quelli de’ primi, che danno 
grande apportano all’ umana focietà, perchè a 
nulla per ben oprar effcndO' intenti, loro con- 
viene , che agli altri fieno infefli , come fono a 
fe AefTì perniciofi. Non avendo poi elTi alcuno 
iludio, ed oziofamente paffando il* tempo farà 
pur troppo vero, che alle malvagità diriggano 
i loro penfieri ; e ficcome ancora egli è verif- 
fimo , 

Che il malvaggio oprar ft lieto fine ottenga^ 

1 pravi efempj ad imitar ne invita . 

ne fuccede quindi,' che altri fimilmente attrag- 
gono alla oztofa vita . 

E perchè le onefle, e virtuofe pcrfonc fono 
ad effi di rimprovero, fanno lo sforzo maggio- 
re, perchè avvilite fieno, e difpregiate; e cosi 
trionfi il vizio, e l’ozio a lor piacere. Quella 
fu la cagione, per cui il Sig. Malatella Strinati 
da Cefena proruppe nella feguente ragionevoli^ 
fima efclamazione : 

Oi 
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Oh tempi nel bene oprar crudi , e terribili 
Dunque fola avran laude il vizio y e l’ozio^ 

E la virtù, derijione^ e^biii? 

Degli uomini di quefta ardita, t sfaccendata 
vita ve ne fono già preflbcchè infiniti , e quel 
che è peggio, ve ne fon di tutte le condizioni. 
Se fofiero folamente quei delia plebea , e vile 
turba , forfè non apporterebbono alla comune 
focietà quell’ immenfo danno, che oggidì fifeor* 
ge, perchè i nobili fteffi uniti ai Principe pcK 
trebbono detta turba infetta tener opprelTa, e 
forfè ancora tterminarla , o almen almeno ri- 
durla al duro lavoro del loto, e delle pietre , 
come furono cottretti (ma però indebitamente, 
ed indiferet amente) i figliuoli d’ Ifraello là in 
Egitto , in tempo della dura fchiavitù; ma fic> 
come de’ sfaccendati il numero forfè maggiore è 
appunto di coloro, de’ quali il Principe fteffo 
tiene qualche relativo rifpctto; perciò non po- 
tendoli frenare la parte più ragguardevole, ne 
fuccede , che la gente vile vieppiù orgogliofa , c 
ardita prefume giuttifìcarll coll’efempio altrui , 
c così marcire ancor efla nell’ ozio, 'Oppure oc- 
cuparli piuttotto che alle virtù, ad ogni generi 
di ribalderia . - 

Non giova per alcuni di cotetti la ftelTa po- 
vertà, di cui per toglierne il rigore dovrebbono 
travagliare in tutti i giorni per ritrarne follievo 
c riftoro -, fi pafeono di fperanze vane , e fc- 
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guitano a vivere nelle loro miferie fenza vero 
conforto . 

Il motto è noto , e cognito abhaflanza : 

yl chi la povertà fitta ha neW offa 

Refrigerante impiajiro è la fperanza. | 

I 

Altri poi s’avveggono nel principio della loro 
sfaccendata vita , che non cammiaia bene l’andar 
così oziofi , c forfè che fi Infingano di poterli 
rifolvere a miglior condotta, fi confortano per * 
altro, e fi confolano, che non fono poi efiìim- j 
merfi ancor del tutto nel vizio ; e che forfè ( 
non diverranno peggiori, ma fe ben riflctteflero ! 
giungerebbono a fapere, che 

Sempre nel fm principio il vizio è poco: 

Aia poi è vero , che un incendio immenfo i 

Da ma breve favilla attraffe il foco. 

! 

Ma io voglio a cotefti accordare , che pur fi 
rifolvano un dì , di non voler invecchiare nell’ 
ozio, il quale già difgiunto non v’ha da qualche 
vizio; ma che ad elfi profperamente fuccede co- 
tale allontanamento , e fpogliamento dell’ ozio , 
e del vizio; io avrei le mie difficoltà di accor- 
darglielo per quella ragione, che nell’arte Poe- 
tica difle il Borgianelli, cioè 

Coltiti che un vizio di fuggir s'ingegna. 

Mal accorto nell’ altro inciampa al fine. 
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Quando la vera in ejjo arte non regna > 

/ * 

La noftra mente è troppo veloce nel gire pref- 
fo àir inganno, e tuttocchè s’incammini verfo il 
rentier d’onore per fuggire dalla via del vizio, 
pure fe qualche malnato penfiere T ingombra per 
via , può beniflfimo diilorglieria , e farla per 
certo modo più tofto pentire del bene, che fi 
prcfifle , che del mal da lui allontanar fi volea 
perciò Paolo Rolli nel dare buon avvertimen- 
to nella Tua ottava Elegia pulitamente dille : 

• O noflra mente ai cost'rapid’ ali 

Per gir prejjb all’ inganno , e nella via 
Che porta al ver , /’ hai cosi lente , e frali ; 

Non gir fi ratta , e cieca ove ti fvia ' 

Un malnato epenfier ^ che ti trafporta y 
Senz’ afcoltar y chi ti s’oppon travia. : 

E’ véro , che può ricrederfi ogni malvivente , 
quando fi rifolva all’emenda con afibluta, cd 
efficace volontà, preceduta però, ed accompa- 
gnata da quelle maggiori . forze , ed ajuti, che 
non tutti 'meritano , o non tutti fi difpongono 
a meritare; dunque è vero ancor ciò, chedifie 
il Poeta nominato Oresbio Argeo alla fatira pri- 
ma d’ Orazio:'. ' ■ “ 

' r' 

Invidi uomo non v' è ', f degno foy inetto y 
Ubbriaco y lafcivoy ed inclemente y ■ 

Che mitigar non poffa il [uo diffetto, ' 

• Soggiunfe ^érò • ? 

* Pur- 
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Purché porga l' orecchie a dogmi attente . 

Virtù è fuggire il vizio, e la primiera 

Sapienza f è fgombrar pazzia nocente . 

• 

PcTy porgere V orecchie a dogmi , io non intendo 
d’ altri dogmi fuor di quelli di naftra fanta Fe- 
de, e della vera Religione di Crifto: quelli si 
bene intcfi che (ìano, e ben efeguiti nelle loro 
fantiflime prefcrizioni , poflbno far riforgere da 
ogni mortai caduta l’uomo miferabile per; sfac- 
cendato, vizìofo, e ardito che fu. 

Chi fi trova però nella rete, o nel laccio in* 
vefcato, tura l' orecchie fue ad ogni voce, che 
non fia confaccente al fuo piacer malvaggio ; o 
fc talor le porge, ila fempre nel gran pericolo 
di chiuderle ad ogni vano eccitamento loprave- 
gnente. Ed in quello pericolo fonograndemen- 
te efpofti coloro, che nell’ ozio, e nell’ardire 
han fatto il callo. 

Si è fempre fin qui «egompagnato la voce di 
ardito coll’altra di sfaccendato ^ perchè d’ ordina* 
rio quelli, che non hanno faccenda fono info* 
lenti, e molelli, e cercano inquietare lei perfo* 
ne occupate, e mettere in difpregio- le altrui 
virtù; ma poi molti de’ sfaccendati fi trovano 
ancor che fciòcchi ,' e vani , fervono di trallullo 
e divertimento alle colte perfonc , e conofeitrici 
della loro demenza , c vanirla . Di quelli parlan- 
done un eccellente Satirico poeta graziofamen* 
te li dipinge nelle fue rime, alcune delle quali 
io omettere non voglio, perchè troppo al cafo, 
ed atte a porre in derrlìone chi ne ha il meri- 
to;' 
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to; ed 1 tenere a freno chi per ventura "foflc 
vicino ad iihitarli. Al parer dunque dei Poeta 
vi fon de’ sfaccendati, che cc. 

Cada il giorno all’occafo, 0 forga aW orto ^ 

. Sempre cogitabondi, e fempre ajiratti. 

Hanno un color d’itterico, e di morto» 

Pifcorron tra fe fiejffi come matti , 

Facendo con la faccia , e coile mani 
Mille smorfie .ridicole , e mille atti. 

Per certi luoghi inufitati, e frani 
Si mordon Vugne , e col grattarfi il capo 
Penfano ai Mammalucchi , e agl' Indiani . 

Colla rozza materia, che hanno in tefia 
. Pi perfiere in penfier fi fan da capo . 

Colla mente impregnata, ed indigefla 
Senza aver fine alcuno , e fenza fcopo , 
f^an bar boti andò in quella parte, e in quefta, 
Han di fantasmi un Embrione , e dopo 
P' aver penfato,.e ripenfato un pezza 
Partorifcono i monti , t nafce un topo . 

Io non invidio- nò la vofira tefia. 

Che non ha - requie mai quandi ella dorme , 

E tutta è fogni poi quand’ ella i defìa» 

Quelle derifioni polle in rima dal Poeta , 
vengono confermata in profa da quanti hanno 
conofeiuto, e conofeono tuttavia la ftolta con- 
dizione dei fopraccennati uomini infoici, li qua- 
li 
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_li quanto fono inutili, alia repubblica, altrettali-* 
to meritano d’edere derifi con biafimevole foor- 
no da ogni fagp.io individuo di quella. Io com- 
piango la infelicità di quelli, e d’ ogni altra Tor- 
ta di sfaccendati, perché veggo tutto dì che fo- 
no regnati a dito con beffeggiamento , ed af- 
colto cfferc cffi riputati per un milèro avvanzo 
della più vituperevole umanità. ' 

Ogni uno di noi deve aver parte, ed impegno 
per la confervazione , e decoro della repubblica 
crilliana ; c chi non s’adopra per conlcrvarla, 
e decorarla, merita d’ ellcre come putrido mem- 
bro recito. Che decoro pert.into, e che. con- 
fcrvamento apporta alla repubblica un’ardito, e 
llolto sfaccendato? ninno certamente per mio 
avvilo ; anzi apporla difonore , c danno ; sì per- 
chè avvilifce l’umana nobile focietà,^! perchè 
ad effa viene a fraudare , e togliere quel!’ utile , 
e quel bel lullro , che da lui. avrebbe potuto in 
. parte confeguire , fe efercitato fi folte nelle mo- 
rali virtù, e nella pulizia umana. Io arrolCrei 
di vivere a fronte di tanti uòmini illullri , che 
adornano la focietà, le da effi il- rimprovero 
meritalTi di nulla aver fatto in quello mondo, 
fecondo .almeno le riilrettiffime forze mie,' e 
, che folamente io occupalTi un luogo nella focie- 
tà umana per accrefcerc il numero de’ viventi . 
Molte hellie zacbc immonde fono utili a noi ; 
ed alcune fono utili, vive,, ma non morte ; al- 
tre fono utili àmorte , ma non vive ; altre fono 
utili vive, e morte- Gli uomini sfaccendati, c 

fcio- 
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fcioperati folamente, (feppure non fono dànne- 
voli) non fono certamentCv buoni nè vivi, nè 
morti . , 

Sarebbe qui neceflario il penfare ad un effi-» 
cacc eccitamento , per fcùotere gli fcioperati 
dall’ infame fonno , oppur ozio , in cui vivono : 
ma dove rinvenirlo ? Se elfi fono fardi alle vo- 
cidella natura , che loro ha inferito il dejiderio 
di natHralmente faperc , il che non fi può fenza, 
lludio adempiere , ed appagare : fe fono ■ ciechi 
alla comparfa di tanti uomini faggi, e indù- 
ilriofi . Se fono oftinati , ed infleflibili ai rira-‘ 
proveri pubblici, e privati, divini, ed umani, 
che per tutto, ma con indolenza rifeuotono; 
che prefumcrò ip di fare, o dire? nulla certa- 
mente K Porrò folo ripetere a Giovani , che par 
che s’ incamminino per la biafimevole via dell’ 
ozio , ma che per ventura poflbno eflere di- 
ftratti, ò ritirati, quello che appunto diffe a’ 
medefimi un dì il Petrarca nel trionfo del ^ 
tempo. ■ • . 

■ Hor vi riconfortate in voflre fole^ ’ • 
Giovani j e mifnraté il tempo largo* 

Che piaga antiveduta affai men dok* 

Forfè cif indarno mie parole fpargo; ' " 

• Ma io V annuncio , che voi fiett offefi 
Di un grave ^ e mortifero letargo' . ■ 

Che volani’ ore y i giorni, e gli anni, e i mej ; 

E ir\/ieme con brevijfmo intervallo 
Tutti avemo a cercare altri paefi , < 

Tomo V. I Non 
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Non fate centra il vero al core un callo. 

Come fitte -ufi , anzi volate gliocchj, 

^ Mentr’ emendar potéte il vofiro fallo. 

-Non afpettate , che la 'morte fiocchi. 

Come fa la più parte', che per certo 
Infinita è la fchiera degli Sciocchi. 

5in qui degli sfaccendati .-A quefti fuccedono 
tutti quegli altri viziofì, che dall'ozio ne poflb- 
no venire; ma perchè, come in altra iftruzio- 
ne dicemmo , innumerevoli fono quei viz; , che 
dal mentovato ozio derivano, cosi non può fa- 
perG dipintamente, quale fia appunto quello, 
che da lui prima degli altri nafca Sicché fup- 
ponghiamo, che lo fcioperato a fuo fcorno co- 
noica lo Pato Tuo infelice , ma che non pelili 
cangiarlo; pare ch’egli foffrire debba poco vo- 
lontieri i virtuoll , i ben impiegati , e tutti coloro , 
che abbondano di tanti beni d’ induPria , ed 
acquiPati con iPento, e fatica, di quanti ne fo- 
no privi gliozioP, che appunto non gli hanno, 
c non fogliono averli , perchè lo Pudio , l’ indu- 
Pria, e la fatica poco, o nulla alli medefimi 
piace; dunque faranno qUePi gl’ invidiofi ; e quePi 
fono forfè più de’ sfaccendati , alla criPiana repub- 
blica , o all’ umana focietà infePi , e pernicioP . 

Qiiepi perturbano la privata pace di molti : 
fe nel folo. animo loro P nutriPe 1’ invidia , 
forfè che effi non apporterebbono ne fcandalo, 
nè inquietudine, nè danno agl’ individui della 
focietà: ma pur troppo in mille guife ePerior- 

men- 
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mente moftrano il loro veleno . Primief amente 
nel volto ftefib fi vede efpreflo il mal’ unlore 
del loro cuore . Onde l’AnguilIara nelle fue ot- 
tave rime , cioè nella 389. ottava, e nelle fe- 
guenii elegantemente l’ invidiofo così dipigne t 

• • •• m *4 • é « 4 4 é'i 

Le ciglia irfute mai dritte non gira , 

Se guarda in quefia parte, ha mira in qtuUa\ 
Pallido il volto, il corpo ha macilente 
E mal difpojio , e fuggi no fo il denie . 

E* tutto fiele amaro il core è il petto t 
La lingua è infufa d’un velen che uccide. 

Ciò che l’ efce di bocca è tutto infetto : 
Avvelena col fiato, e mai non ride 
Se non talor che prende in gran diletto , 

S' m per troppo dolor languifce e jìride. 

V occhio non dorme mai , ma fempre geme ; 
Tanto il gioire altrui l’ affligge, e preme, 

' AUòr fi Jirugge , fi cmfuma e pena 
Che felice qualcun viver coprprende f 
* E queflo è 'il fuo fupplicio, e la fua pena 
•Che fe non nuoce a lui , fe flejfa offende , 

9 

■ L’ invidiofo pertanto ridocefi ig uno flato 
così infelice di fentirfi lacerare il cuore , e di. 
comparire. un moftro fpaventevole preflb ogni 
ammiratore, non per altra cagione , fe non ^ 
perchè non può fperatc in fe ciocché di buono 
in altri ofserva. 

• ' 

Di quel Bene 'che a lui fperaf non lice , 

- Invidia in altri il poffeffor felice, 

l z C'ic 
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Che fe per ventura fperar può di confegulrc mi- 
glior bene di colui che fuole invidiare, con mez- 
zi anche non onefìi , cioè frodoicmi , e danne- 
voli a quelli , o ad altri che fono maggiori di 
lui, lo fa fubitamente, deteftandoin primo luo- 
go la propria condizione fui quando fia plebea ; 
e poi fatto che abbia acquiffo di ricchezze , 
penfa a confervarle, acciò altri più di lui ric- 
co non venga. Appunto così parlò nella prima 
Satira d’ Qrazio il Borgianelli . 

Duolfi eh' abbia di latte il petto enfiata 
La capra altrui , e d' ejfere fi /degna 
Fra la gran turba de’ plebei contato . 

E qiieflo e quello di fuperar i ingegna ; 

Poi fattofi più ricco f egli ha ben cura. 

Che più ricco di lui altri non vegna. 

Quello vizio è comune così agli uòmini’, che 
alle donne, e comecché quelle non lìano cotan- 
to oziofe, e sfaccendate, come in gran parte fo- 
no certamente gli uomini, e dire non ù pplTa, 
che in effe dall’ozio derivi fetnpre come dalla 
generale forgente* de’ vizj , la invidia loro con 
tutto ciò o dalla vana , e fuperba inclinazione 
o da qualche fufeitata emulazione di folle bel- 
lezza , e leggiadria tra le compagne , e forfè an- 
cora tra le lòrelle llellè , lì rifveglia ne’ .loro pet- 
ti certa fiamma d’invidia contro l’avvenenza, e 
contro il . merito particolare di qualche altra 
donna, che fremono* alcuna vòlta, e par che 
crepino, perchè veggono in colei quello che ef- 
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le non hanno , e che avere non pofTono , avara 
troppo , a loro credere , (lata eflendo la natura 
in difpenfar loro cotai doni. Qiiindi TAnguil- 
lara nelle fue ottave rime 398, 399. parlando 
di colei , che fmania per la ' bellezza rara , e per 
il fìngolar merito ravvifato nella forella encom- 
miata , favorita , e piacciuta più di lei , così T 
invidia fua. efprime . 

Giorno e notte s' affligge , e fi tormenta^ 

E che abbia tanto ben ( cioè la bellezza , ) 
le /coppia il core : 

Ma dice pian , perchè altri non la fenta , 

E sfoga /otto voce il fao dolore . ' 

Come una pira, che non fia ben fpenta, 

Ch' arde di dentro , e non appar di fuor e . 
Efala , e sfoga in qualche parte , e, fuma , 

. E dentro a poco a poco fi confuma . 

. O quante volte invidiofa , e trifla 

Pensò di propria man darfi la morte 
Più tofloy.che patir, ehe la fua vìfla 
Vedeffe la forella in st gran forte. 

^ S’ afflige , fi rammarica , /’ attrifta , 

Che vede , eh’ ella è più filmata in Corte . 

. Si du ol , eh’ abbia tal grazia , abbia tal faccia. 
Che a tutti più di lei fia grata, e piaccia . 

Da quello può agevolmente comprenderli a 
quale miferabilc dato foglia l’ invidia condurre 
la miferabile umanità . L’ irfvidiare quel bene , 
che Iddio ha voluto ad uno più tolto, 'che alT 
. . ' I 3 altro 
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alrro con jTpeciale benevolenza dare , è un op- 
porfi manifeftamente alle fuc fovrane determi- 
nazioni . 11 lufingarfi ancora di poter colla for- 
za deli’ invidia quietare 1’ animo proprio già al- 
terato, e di. poter togliere agli altri quel conce- 
puto bene , che elTi godono , è una {foltezza 
vera , o frenefia . Altro non fa l’ invidiofo , che 
cruciare inutilmente fe flenb , inquietare gli al- 
tri , farli odiare , ovvero deridere . 

Ogn’ uomo per effer membro di quello gran 
corpo della umanità non dovrebbe procurare il 
proprio dillruggimento , anzi la propria confcr- 
vazione, e vita , che ancora procurare dovreb- 
be , per non offendere il tutto , offendendo fe 
Helfo come parte di quello tutto ; e per clfere 
ragionevole non dovrebbe effer nemico della 
pace fua, e dell’altrui: ma perle contrario ef- 
fendo ebrio d’ invidia toglie a fe Ueffo l’una , e 
l’altra, cioè la pace’, e la vita ; perciò nella 
fua prima Egloga il Signor Malateda Strinati 
Cefenate cosi parla all' invidiofo . 

T u nudrì il ferpe in fen , che il cor ti lacera , 
Nè penji , che t età pur troppo celere 
Ci [ugge il [angue ad ora ad ora , e macera • 
SenzM che a proprj danni altri t’accelere', 

E cure afpre’ mordaci in petto accumoli , 

Che pofeia arte febea non pojfa efpelltre . 

T u cérchi , che il tuo male alfin f intumoli , 

B pria che giunga ella , che il tutto, e f amina , 
Tu fìeffb a te vai procacciando i tumoli . 

E’ini- 
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E’ iniquo dunque, e folle, chi {ilafcia foper- 
chiare , ed opprimere dalla cieca pafl&one d’in- 
vidia . E’ iniquo , perchè non è fecondo le leggi 
della vera oneftàp e dell’ umana prudenza l’ef- 
fere dannevole a fe , ed ingiuriofo agli altri ; è 
poi folle , percliè in vece d’ aft'atkarfi per ritro- 
vare la pace del cuore, (lenta, e s’alKinna per 
elTere' inquieto, e tribolato. Glicfifetti dolorofì, 
c fuuefte dell’invidia potrebbono eflerc di giuda 
pena ad un così^rave delitto; ma perchè ella 
è voluta col mezzo della ftefla iniquità, perciò 
c pena infuflfìciente , ed inutile , e 1’ invidiatore 
rcfta fempre reo, c femprc meritevole di altro 
più grave gaftigo . Una delle colpe più enormi , 
se mio jcre^rc , è quella appunto , che ^ncl com- 
znetterù invece di piacere, reca tormento al reo. 
Perchè fe il dilettpdi certe iniquità , chefi<^fah 
mettono non giuftifica, c nondiffende la maii?> 
zia del delinquente , fa capire almeno , cfie egli 
coramife il peccato perchè fu vinto dalla paf- 
fìonc , che lo a Iettò nel gufto del fenfo , e dell* 
appetito . Ma il commettere una colpa , che è 
più tiranna contro il colpevole , che contro la 
perfona invidiata^ c che non ha altro piacere 
che quello può per ventura fognarli , ma non 
mai fperimentariQ in effetto; a me pare , che 
fia una vera empietà , perchè nemica d’ ogni 
. legge divina , ed umana , cioè contraria alla 
giudizia , ed alla carità anche di fe deffo . 

Sì è detto,. che (piedo vizio è infedo, epér- 
niciofo alla focietà umana : ma fe tutti gli uo- 
mini fuor* degi’invidiod fodero guidati dalla reg- 

I 4 ■ 


Digiti, .rd uy Googk 



-Jfimzione Settima, \ 

gitrice prudenza , poco danno potrebbe apporta- ' 
re alla focierà, o agli uomini invidiati . Se que- 
lli lalcialTcro fepolta l' invidia nel cuore del fo- ' 

10 invidiatore , non curandola ^ elpreggianciola ; 
ma però fapelTero anche guardarfi dai tradimcn- 
c dagli agguati , che fogliono dall’ invidia deri- 
vare, certamente che tutto il danno rimarrebbe 
a conto dello HcHa invidiatore ; e la per fon a in- 
vidiata potrebbe riderlcne , e forl'e ancora glo- 
riarli d’aver meritb , che.baiyper cagionare in- 
vidia nel cuore de’malvaggi. Cotelli fi prendo- j 
no affanno, e fi cruciano non pel male , ma 
pel bene altrui. Dunque l’invidia loro fcuoprc 

11 merito, e non il demerito delle perfone in- i 
vidiate. A quello fine, parlando fopra t’invidia 

il Sig. Giulio Buffi in un luo lonetto aggiunto 
alla faconda parte delle rime del Zappi cosi la 
difeorre. . * 

Invidia rea di mille infame accefa^ 

Veggio i tuoi lampi , anzi che i tuoni afcolto , 

Ma non fia già che fbigottito in volto 
lo de’ fulmini tuoi tema l’ offef a, 

Qual folgore che a rupe alta^ e jcofcefa 

Squarciando il fen fcuopre un teforo a'’colto y 
Tal mentre il tuo livor bar)?aro , e ftolto 
Lacera altrui, V altrui vìrtu palefa .. 

S’oltraggiare i migliori è il tuo talento ^ 

Mentre oggetto d’ invidia effer degg’ io. 

Superbo andrò deW ira tua contento, 

B per render eterno il nome mio ,, , 

, Nell' arringo d’ onore a gloria intento , 

Invidia y altri ti teme , io ti dejio , 

Par- 
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Parlarono fimilnncnce bene , e M. Antonio 
Lavajano nel Sonetto , che incomincia : Furiai 
che air cifrui dannose tuo feinata: e Benedetto 
Menrini nel componimento; Per più d* wi angue 
al fero tefchio attorno . Amendue aggiunti alle 
rime del Sig. Avvocato Zappi . 

L’ altro errore dei più popolari , e comuni è 
quello dei linguacciuti , o fieno ^ maldicenti . 
Quefto vizio rare volte va difgiunto dall' invi- 
dia; e nei sfapeendati regna più , che negli al- 
tri. Chi e di fpirito troppo delicato , fi afflig- 
ge amaramente per le maldicenze, che ode, o 
che fa effere fiate vomitate contro del fuo ono- 
re, e fama. E ficcome di quefta delicata natu- 
ra fono moltilfimi nel Mondo , i Squali non 
fanno, e par« che non pofiano {offrire con pace 
le maldicenze ; perciò la focietà umana ne fcn-. 
te danno, cioè perturbazione. • • 

Quefto viziò tiene la fua fede così fra nobi- 
li , come fra plebei , con quefto divario , che 
fra nobili la maldicenza è'^più elegante , cioè 
accompagnata da certa apparente circofpezione, 
c riguardo nei termini , ma che per altj-p pro- 
duce' il medefimo effetto, ed alle volte provoca 
a maggiori , e più fdegnofi impegni . Fra ple- 
bei però le parole fi cambiano con altrettante 
fimili, (è pure i maldicenti non foffero di quei 
così malvaggi d’animo, che prendendo per in- 
giuria 'grave ogni parola fpiacevole, vengono fa- 
cilmente a fatti tragici , e fanguinofi . Qiiefti 
fono di un carattere peggiore di quello dei mal- 
• . di- 
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dicenu* , e meritano altro nome come farebbe 
quello di empio, di facinorofo, o di peilìmo , 
c icclerato uomo. * 

La maldicenza è una teflifìcazione ben chiara 
della rea cofeienza del maldicente . Egli man- 
cando Tempre alla carità , e TpelTe volte alla giu- 
Hizia, non può mai eflcre nè oneAo, nè buon 
CriAiano. 11 maldicente per l’ordinario è pieno 
d’imperfezioni, e appunto palefa , ed efaggera 
le altrui per tenere al coperto le Aie . Si Tuoi 
dire , che una donna di mal’ aitare pel timore 
o del biafimo , e dei rimprovero , s’ affatica col 
mettere in peAìma veduta le Tue pari , e forfè 
ancora le femmine onorate. Ho inteA> da for- 
didi avari graviAìme efaggerazioni contro d^li 
intereAati , lufingandoA forfè eglino di coprire 
con quelle la loro avarizia , ed oAcptarc una 
non mai fperimentata , o dimoArata generoAtà. 

BaAa al maldicente un picciol motivo , fu 
cui poffa fondare le {di lui maldicenze , che al- 
lora quantunque egli nello Aeflb genere di im- 
perfezioni Aa imperièttiAìmo , tuttavia con ifguar- 
di acuti , e penetranti mira gli altrui minuti dif- 
fetti ; e con occhi offufeati , e caligiuoA vede i 
propri , che fono gravi (fimi . • QueAo A fpiega 
pur bene nelle fatire d’ Orazio volgarizzate dell’ 
eruditifijmo Borgianelli nei feguenti termini: 

Se co’iippi j ed unti occhi gro/famente 
Miri i difetti tuoi : perchè gli altrui 
Guati acuto i qual aquila ^ o Jerpente? 

11 mormoratore abituato A pafee di maldl- 

ccn- 
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oenza , e parlar non fa , tc non punge , o Ricot- 
ta ; e fe fìa che alcuna volta pronta non abbia 
la lingua, perchè forle tardi è la niente a fug« 
gerirne a motivo vero, o di mera invenzione , 
par che fi confonda, c tace, eflendo cofa certa. 

Che la mordacità di lingtià > acuta , 

Quando punger non può diventa muta» 

Così diffe Loreto Mattei nell’ arte Poetica d’ 
Orazio . 

Alla focietà nuocono cotefii linguacciuti , e 
mordaci, principalmente perchè con molta faci- 
lità trovano feguaci, ed imitatori . Chi non è 
di perfetta onellà , e di prudenza fomma , con 
qualche piacere afcolta i detti pungenti , e mor- 
daci d’ un linguacciuto, e quello che piace, fa- 
cilmente s’ imita . Gli sfaccendati per lo più fi 
divertono cosi , e così impiegano il tempo pre- 
ziofo , in trinciare le veflj , cioè l’ onore , e la 
fama , anche di coloro , che ad efiì non fono 
in modo alcuno molefii . Le donniciuole fpe- 
cialmente plebee nelle veglie, e nelle loro Toz- 
ze, e fiomacchevoli adunanze, anche nel men- 
tre che lavorano coll’ago, e colla canocchiain 
mano, faticano in mormorare colla lingua , e 
la vii fantefea allanobil Dama Tuoi farlafcuo- 
la collo riferimento di tutte quelle ciane ie, che 
va raccogliendo da altre donne plebee del ran- 
go fuo . 

Nel primo libro delie fa tire Oraziane s’efpone 
dai fopralodato Bprgianelli come debba 1’ uom 

pru- 
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pnidente isfugire quelle perfone, dalle quali per 
la loro mordacità, ’è prudenza lo {lame lonta- 
no; e quelle che lìeguono lòno le lue parole . 


Chi l' amico lontan corrode acuto ^ 

Chi noi difende , s' è d’ altrui biafmato 
Chi ancor per ottener fama d’ arguto 
Pungendol , muove altrui a rifo frano 
•Chi non puO’Jimular.ciò^ che. ha veduto j 
Chi celato tener non può l’arcano 
Che dall’ amico fuo gli fu commejfo, 

■ Egli è nerOj infedel: fuggii. Romano, 

t 

Non è diverfo il faniffimo configlio , che H- 
milmente vicn dato dal Poeta nominato Oresbio 
Argeo nella i8» epiftola del fuo primo libro 
colli fcguenti fuoi verfi . 

• t • . 

. é 4 , , Ojferva bene 

Di che parli , e con ehi : fuggi da quello 
Che cerca invefligare i fatti altrui , 

Che lo fìejfo è ciarlon ; nè aperte Orecchie 
Sanno il jegreto ritener', e ufcita 
Che jia di bocca una parola , paffa , 

Nè fi ripiglia più 

La maldicènza' finalmente deriva da un ani- 
mo cattivo, p da fonti diverfi tutti impuri , ma 
per lo più dal foverchio amor di fe lleflb , c 
da quefio poi ne nalce l’ invidia , alla quale fi 
unifee la mormorazione; e la fuperbìa, da cui 

ne 
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ne nafce la temerità, l’ audacia, Tinfolenza, e 
la prefunzione , e tutte quelle peflìme qualità 
partorifcono la maldicenza . L’ ultima fpecial- 
mente, cioè la pr^unzione , è la più iniqua in' 
fe lleda, e pernicioiia alla focietà umana , e 
crìlliana ; perchè colui, che prefume alTai nulla 
approva di quello, chevien detto, e fatto dagli 
^altri . Quelli fono coloro , che dicemmo elTere 
ingiulli , ed ' ignoranti cenfori delle altrui im- 
prefe . £ di quelli fe ne deve Ora parlare *fenza 
molto riguardo, perchè fe lì potelfe edirpare dal 
Mondo quella Jnfame genìa , farebbe più felice 
l’uomo, e la religfone Cridiana farebbe meno 
dagli empi, e libertini perfeguitata . 

Tutti i vizi incominciano a poco a poco , e 
nel crefcere degli anni fi fanno più arditi , 
ma quedo dell’ ingialla , e temeraria cenfura[fa 
progredì, come fuol dirli a palli di Gigante ; 
anche i fanciulli appena ufciti dalle fafcie , e 
fciolta che hanno la lingua ,• voglion dire) il 
fatto loro . Scorfi appena i primi erudimenti 
della gramatica , già prefumono entrare in li- 
nea de’ letterati,* e voglion dar di nafo ai com- 
ponimenti d’ uomini ferj , e lungamente cftrci- 
tati . 

• E non è cofa da trarfi . • 

Le mafeelle a due a due 
Per le rifa, che gonfiarfi 
Voglia .un pulce , come un Bue ? 

Così didc Aletc ad Achimant^. 


Fat- 
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F«tti poi, ch« fon Dottori, tuttoché sbarbati, 
e digiuni ancora delle fcienze, (almeno nel fe- 
lice polTedimento delle medcfime , che ancor non 
hanno) bada perchè fput ino fentenze in ogni 
genere . E quelli , che alla *vigiHa effendo delia 
laurea , non avevano troppo ardimento di par- 
lare alla preiènza degli eruditi ; il giorno dopo 
parlano affai, e non amettono replica, nè op- 
pofizione ai loro fpropofiti; e francamente dan- 
no ancora U loro eccezione a tutto . Ma e mol- 
to più, e meglio affai di me, ne parla di co- 
ftoro nella fua ventarola per gìhSciv&ti il Pre- 
fòpi.'Ed ecco il fuo componimenio . 

Sonò gli Schlf 

Sbarbati giovani 
O Dotlorucculi 
■ Ch’ebbero Laurei 
In Monte CiKcoli 
. . • O in Scarcalafìno : ■ ■ 

• - Ih quello fecdo . 

Sentenze fpucano 
E fan la critica 
In ogni genere 
D’arte, o fetenza, 

, Sia Filofofica, 

Sia* Maitematica , 

Sia Teologica, 

Sia di Phetica 
D’ amico Lazio» 

Anche in Orazio 
11 nàfo arricciano, 

■' Sìr 
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Sia delFErruria 

V «Rima criifchévolc , 

Torto la mordono 
Di rincrefcevole : 

I denti agguzzano ^ 

Contro anche i Pergami , 

£ dan giudizio 
Come fol eglino 
In ogni foflcro 
Tulli , ed Ortenfi 
Quando di Tullio 
Non ^an , che ciceri 
E fol d’ Ortenfio 
Hanno le bietole cc. 

Ma forteto pur foli coterti laureati acenfura- 
re le altrui imprefe, che poi, fe non tutti, 
molti -di loro almeno acquiftato un fufficiente 
fondo di dottrina,' e colla pratica, e collo ftu- 
dio s’ accorgerebbono nell’ avanzata età , eflere 
ftate ingiftrte le Ióro\cenfure avventurate nella 
loro gioventù. Ve ne fono però altri non. po- 
chi , che nè mai meritarono la laurea , nè -mai 
feppero il modo di meritarla, perchè 'non irtu- 
diarono; eppure fenza voler comprendere la fu- 
pina ignoranza, di cui fono ripieni, vogliono 
in tutte le cofe proferir fentenza, e perchè non 
fanno drffendere ciò , che dicono , e non ca- 
pifcono le giufte oppofizioni, che lorort fannoj 
ortinati nel lor 'fciocco parere , fi fanno largo 
colle fole parole non lignificanti , e colli biafi- 
mi che vomitano contro quel che non intendo- 
no, 
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ro, c non fi ftanc^no perchè fieno fpeffe volte 
convinti, e non fi fgomemano perchè fieno fo- 
vente derifi ; ma arditi, e temerari ionoltmpre 
gli fteflì, ed alcuno più degli altri prefume an- 
che dar lezione . 

£ come avejfe in corpo Atene , e Palla 
In tutto fa da ma/ìro e ferf accenda . 

Cavò egli mai da un buco una farfalla? 

E pure non v è modo, cb’ei comprenda 
La fupina ignoranza , ond’ è ripieno 
E dia, derifo alfin , fegno d’ emenda . 

Anzi fempre più tronfio , e di fe pieno , 

Sprezzante d’ ogni^ foggio , ed impoftore , 

Vuol dar di nafo appunto ove fa meno, 

E pure chi il crederebbe ? cotefti ancora han- 
no i loro ammiratori , e feguaci . Anzi .quella 
è la fventura della virtù, eia fortuna dell’ igno- 
ranza , che quella ha poco feguito , e quella 
molto applaufò, ma però dagli fciocchi loia- 
mente , *e da buffoni : fu detto perciò a ragione , 

E pure col lor buffoneggiare, in crocchio 
DelV ignoranza in quefio gran pantano 
Piglian fempre al boccoA qualche ranocchio. 

L’elfere ignorante dovrebbe cagionar roffbrc, 
e vergogna , e pure oggidì produce audacia , ed 
infolenza. Più fi alfomiglia alle ballie l’igno- 
rante, che il dotto, perchè quegli è più fcarfo 
di ragione , o di raziocinio, che quelli; dunque 

per 
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per una tale maggior ‘fimilitudine 'dovrebbe ’ F 
ignocante confonderfi grandemente ; ' e pure s’infti- 
peibifce* Ma sfoggi quanto può coll’ignoranza 
fua, che dalla più nòbil parte del mondo farà 
Tempre derifo, vituperato, e fuggito,' 

Alle volte chi prefume non è affatto ignoran- 
te, ma faprà Tempre meno di quello che egli 
crede fapere; e colui che conofee perfettamente 
un tale prefuntuofo, per nulla 'ftimerà la poca 
fua feienza , perchè la feorgerà confufa colla 
prefunzione figlia della fuperbia , e cognata dell’ 
ignoranza . Altro vi' vuol ( io direi ad alcuno 
di cotefti) ' 

i 

Per giudicar da lungi mille miglia 
' Che la veduta corta d' una [panna. 

Vi vuole una perfetta penetrazione, ed una lu- 
ce chiara , e non troppo limitata . Mentre per 
dar giudizio in varie feienze, non bafta l’im- 
maginarfi di faperle, ma bifogna averle ftudia- 
te affai, fe pur bafta un oftinato ftùdio per 
riufeire ottimo giudice, c cenfore. Chi dà alla 
luce un opera in qualfivoglia genere di cofe o 
ardue, o facili, che fieno v’impiega il Tuo tem- 
po , vi fpande i Tuoi fudori , ricerca gli altrui 
configli , confili ta i buoni autori , e adopra ogni 
altra ben giufta, e neceffaria circofpezione per 
non errare, o almeno per non eccedere negli 
et reri. Dunque farà Tempre un’ infolenza, ed 
una temerità di quel prefuntuofó ignorante , o 
fcarfo di dottrina affai, feppur dotto egli fia, 
CTmoVl. , K di 
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di vQler dar cenfure fu due piedi, come Tuoi 
dirfì, ad un’opera ben digerita, ed affai confi* 
derata. Altro vi vuol. a cert’uno, oferei dire, 
che lo fchiopetto, e il bracco per l’applicazione 
del giorno ; e un piccol libro di fole carte qua- 
ranta per lo fiudio ^lla notte, a dar di nafo 
a colui, che raccoglie l’ore, ed i minuti an- 
cora, cosi del dì, come della notte, per tra- 
vagliar in fu de’ libri , e confultar uomini 
faggi. ' 

, E’ ben vero però , che alle, volte cotali cert- 
{bri conofeono pur troppo , o che eflfi non fono 
capaci di dare giudizio , o che quando ancora 
lo fieno , non lo fanno fecondo quello che fen- 
tono della verità, ma fecondo l’opinione, o ge- 
nio contrario, che hanno a colui, che c l’autore 
dell’opera. Se quelli folfe mai di un paefe, di 
un illituto, di una famiglia, o di certo grado, 
che a lui non piace , quelle circollanze fono , 
pel cenfore ingiullo, tali, che non nè diramai 
bene fcrivelfe pure verità del Vangelo, e par- 
lalfe pure colla facondia di Marco Tullio. Ol’ 
invidia, o la malignità, o l’empietà , o l'odio, 
o l’avverfione, o l’altra limile federata palTio- 
ne farà quella , che farà parlare a colui , che 
vuole indebitamente ofeurare la gloria dell’ au- 
tore. Qiielli mollri della natura corrompono il 
buon collumc della focietà umana ; perchè quan- 
te bellilfime opere fono venute alla luce , che 
avrebbono potuto elliroarc qualche vizio , e pian- 
tare qualche foda virtù, ma che poi non han- 
no confeguito il loro fine, perchè appena fon 

Ulte, 
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ftate, che tofto fono ftate avvilite, ofcurate ,é 
gittate nel più cupo dell’ ignominia da cotefti 
malvaggi i e crtideli cénfori . Le ercfic fi fono 
popolate in quefta guifa; e i Libertini trionfa- 
no con quelle armi . Alcune volte, però per- 
mette Dio j che non ferripre trionfino cotefte ' 
ribalde genie di Cenfòri ingiuftiy ed impoftori; 
imperciocché ficcomé il loro mal talento è di- 
retto a nuocere all’ altrui fama i quel laccio d* 
ignomihia j che avevano tefo per altri, ferve per- 
chè elfi v’ incappino ^ mentre , 

t i i i , i affai volte ho intefo ^ 

Che chi procura altrui danno , e vergogna , 

Cade nel laccio , eh' egli ad altri ha^ tefo . 

Ma perchè il viziò della mordace ,■ ed info- 
iente cenfura è come il vino gagliardo , è be- 
vuto fenza mifura , cioè con intemperanza ^ che 
toglie la ragione i c provoca al vomito : perciò 
fatti cosi ebri di rabbia li cenfori , fenza faper 
ciò che fi dicano , vomitano fpropofiti feriza nu- 
mero ^ e fenza confidefazione . Che fe hanno ca- 
tarro d'elTcre letterati, con prefunzione peflima , 
fi rifolvono arditamente di manifellare il loro 
nome, e le ridicole lor cehfure al Mondo let- 
terario. Ma 

, . .• ... . il porji al tavoliere 

Senza prima faper nè pur fe fono 
Le cofe che fi fcrivon , bianche , o nere , 

£’ da pazzo, e da fanatico. 

Il guardarfi da cotelli > che io chiamo i buf- 

K % foni, 
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foni, cioè il divertimento ed il tr^ftunodc’ veri 
'letterari, non è potlibilC'; sì perche fono mmni- 
ti o perchè non Tempre fi fanno quali fieno ^ 
mnjtre in gran parte fono fimulatori , e finti . 
Alcuno è anche capace, di lodar in vifo all 
Amore le prodiuioni fue , ma poi fa averare, 
ciò che fu detto da un Poeta» cioè 

• . . Che dietro al f fifeio et te attacca ^ 

E dia il nero di fumo, e la vernice , 

A ehi in prefenza diè pomata , e biacca . 

Li cenfori onefti , e prudenti non amano la 
confufione degli autori delle opere , bensì la cor- 
rezione di qualche errore avvcrtito e 1 emenda , 
e quella s’ ottiene fubito , quando fia amorevol- 
mente , c civilmente avvertito fautore., e fia 
perfuafo colla ragione, e colla venta - Allora 
celi non indugia di richiamare quanto ha lem- 
to incautamente per vinovarne la pubblicazione 
con l’errore emendato, avendo ancor egli pic- 
mura , che le cofe Tue , le con- 

fervarfi perpetuamente, e manifcftarli al Mon- 
do erande, non rimangano contaminate in qual- 
che parte , per ' cui pofeia meritaffero un giorno 
di morire fepolte tra la polvere , o di eflere la- 
cerate, perchè non perfettamente lane, e inte- 
re nei feniimcnti , c nelle dottrine . Ma il cen- 
fore imprudente nuoce a mille , per offendere 
un folo , cioè non potendo foffrirc , ( condotto 
dill’ invidia , o dall’ innata libidine di contrad- 
dire a tutto, c a tutti) che quell’ Autore ao|ui- 
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ftl ereditò,' è Ijuona fama;, vuol vimperarlo, ef 
nè in vira quanti ^ j^tìò /a. far Io fteflb, fenza 
rifleflb allo fcapko‘ gfà'udè di quel buon profit- 
tò , che venire n * p^ft^èbbe dall’ intero feopo dell’ ^ 
Opera appreffo-^ià®!^ genti . L’ ignoranza nell’^ 
Mondo- è grant^p^id '-è più grande l’ inclinazio- 
ne, e' il defidenò- 'degli uòmini perverti , li quali' 
vorebbóno , che foiTero avvilite , e deprefle quel- 
le opere, che come fuol dirfi » toccano alcuni 
tatti , che non bene Tuonano per etti , mentre 
non vorrebbono coretto il reo cottume , che le 
medefime opere condannano. 

Se un’ opera contiene mille verità , e una fiol 
cofa merita qualche eccezione ( feppure la me- 
rita verarticnte) non è dovere il vituperare un 
corpo intiero, per una picciola parte perfetta- 
ràènte riori faiia. Chi tiene moltiflime monete 
in calTà , e una ^ o due ne vede non buone , 
circa berie di cambiarle , o di toglierle la via dal- 
la notabile fomma , ma non penfa di gittar via 
tutto r’errario. E fe lofaceffe, farebbe un paz- 
zo, e non meriterebbe di più averne. Madiqtie- 
ftf mefehiai cenfori già fe ii’è detto quanto che 
batta. Pattiamo dd altro i 

Degli Adulatori in ultimo luogo parlare ci re- 
tta , comecché a parte parlatole n’abbia in una 
iftruzione; tuttavia fe mille' volte , c cento fe 
ne parlatte , rimarrebbe Tempre che dirne aflai; 
mentre la mina della focietà umana in gran 
parte tt ha dalla adulazione . I vizj molte vol- 
te non fi correggono, perchè fono adulati . Gl’ 
onorevoli gradi, c le rifpcttabili cariche , ven- 

K 3 gono 
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c^ono insiuftamcme alcuna voli? C(»feritc , per- 
chè l’ adulazione Icppc luifngarpil Principe, che 
conferire le dovea . E dv^^/oi‘ pcrniciofi 

effetti dell’ adulazione , i«»»cert#Bo , e nuoco- 
no alla focieià fenza fine . §i«; 9 .tnc poi il bia- 
fimo Ipiace feraprc alla pazi«^ poperiona>.<luan- 
tunque lo conofea giufto, e .meritato ; cosi 1 
adulazione fempre piace all adulato , febbenc 
cpU la comprenda lufinghiera , e mentitrice % 
Piffe perciò Prefepio Prefepi , 

Jo vorrei effer mendace , 

' Che dirò , che tal veUno 

‘ ^di vìpera , che in feno 

Morde l' alma ^ e H morfo piace» 

L’ apparenza dell’ adulazione è troppo vaga, 
c l’uomo folle fi contenta di tale efteriore va. 
ghezza , mal grado il male che gliene viene , 
effendo pur troppo l’ adulazione , come la de» 
ferivo il fopralodato Prefepi, 

Qual rofa ridente', 

Lufinga ad ogn' or , 

Se all^lba fiorifee 
La [era fparifee , 

^ E [pina pùngente 
, 'fi lafcia nel cuor» 

La debolezza del cuor umano' rende V uorno 
ftupido , c faciliffimo ad efler guidato anche 

verfo la fua ruina colla fola forza delle incan- 

tatri- 
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tatricì adulazioni’. E (e un igriobiic^,- e debole' 
vuol vincere im nobile ‘e forte , bafta'chrfappia 
rane di ben adulare; Quell’ arte ihgannatrrce 
è come là magia ,che fa travedere*, cdilfem-* 
plicc , o l’ incauto rella facilmente' allucinato , 

; fedotto dalla apparenza . Bene al propofito' 
difle lo ftcflb accennato poeta: *' , ' ‘ 

* • • • ‘ V r» 

Sono maghi ^ e fan magie 
Tntte belle in apparenza ^ 

Dando afpetto d’ innocenza ' 

Alle lor galanterie':' ' '' 

Molti vivono con quell’, r e, ed invitano altri 
ancora a lucrare pei beni degli fciócchi , che 
malavveduti fi lafciano Vincere dagl’ incantelimi 
dei adulatori fcaltriti, ed appunto;, ' . 

Come chiama il trombetta a fe la genìe 

A comprar merci , tal gli adulatori ■ V , ’ ' 

Invita a guadagnar vate opulente ' 

Se V* è chi altri ben unga, ed avvalori 
Con figuri à un mefebin , e dall' intrico 
Lo tolga delle liti, e creditori. 

Così efprclTc elegantemente nell’arte Poetica 
il Borgianelli . Nè può negarli, , che il ricco , 
od il potente non fieno ì più foggetti ai trilli 
alTalti degli adulatori. Il ricco ama le fue ric- 
chezze, e non ifdegna di èflère riputato per ta- 
le, e l’adulatore accorto delle lodi gliene da 
quante ne vuole, sd anche più di quello , che 

K 4 egli 
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egli ne merita , c forfè ne efigga . Ma perchè 
la maggior .parte degli adulatori guidati fono! 
dall’ interefle , o daU’amBizibne , icfercitano queft’’ 
arte di adulare. , o per far guàdapnp coi ric- 
chi , . , o per farli merito eòi potenti i primi 

circonvenuti da cotelle genie adulatrici errano 
fovente nel diftinguere l’ inganno dei finti adu- 
latori , dalla fedeltà de’ veri amici , c perciò tro- 
vali aggiunto nel furriferito Poeta: ^ 

Avrò fommo fiupor y^ e il ver ti iicOy^ 

Se quel ricco [apra dìflinp^tter mai 
Jl finto adulator dal vero amico. 

• * f : * * • f ^ * 

Cosi bene poi alcuni adulatori foUengotìò , 
ed olTervano le regole della lor arte , che eoa 
' molta facilità,, e Emulata naturalezza ridono , 
c piangono a loro bell’ agio' per uniformarli or 
lieti, ed or attriAati alle altrui vicende, come 
fodero a parte delle confolazioni altrui, o delle 
altrui fventùre'. . ' - . 

* ' • . • * ' 

Jmpallidirfi la vedrai talora 
/ Pianger talor per . allegrezza , e intanto 
Saltar , battere il fuol co’ piedi ancora . 

^al chi , per prezza, y intorno al morto , il pianto 
^erfia più afidi ^ ài chi di cuor Ji duole y 
Tal maggior ,'d’ un fincero y è un f alfa vanto. 
Cosi Io ftelTo fo^ranominato Borgianelli . 

, Gli adiilatori per poco diflerifcono dai finti 
amici , anzi colla forza dell’ adulazione cercano 
.■ ollcn- 
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oftcntafe amicizia , c quello accade., quando eilì 
fi avvedono, che alcuno, cangia lo flato di fven-= 
ture in quello delle felicità , perche, come diilC' 
il Metaftafio nel Tcmiflocle. ' 

* r • • 

La turba aiuiatrke. v i. 

S’ affolla a ciafchedun quan/t è felkt .> 

Se poi fia, che le ! felicità fvanifcano , c tor- 
nino le fventurc, gli adulatori ancora fi ritira- 
no 3 così cfprcflc nell* Adriano il furriferito 
Poeta-: . - •• ' 

' . . . . ■ i. 

Del gregge aitilaton quejio. è.h Jiile ^ . 

Infin effe il Ciel.'fereno 'p ; , -, 

I Tutti mi fiete intorno .y' e mi Jèguite.. i . ■ tif 
- Se s'intorbida il del, tutti fuggitili ' - . ; ? 

Regna quello vizio nel Mondo ^ diverfecà*- 
gioni, e principalmente per la malvaggità , e 
fagacità degli adulatoti, e per la fciocchezza , 
ed ignoranza, e forfè ancora per , 1 * ambizione , 
c vanità degli adulati, (^lelli o -non compren-t 
dono la ‘fimukzione. degli adulatori j o fe pure 
la capifeono fono cosi acceccati dal loro amor 
proprio ) e vanità , che non fed amente foffrona 
le falfe lodi, ma ancora lloltamcnte in quelle 
fi compiacciono come folTero • vere , e da elfi 
meritate. Quelli poi, cioè gli adulatori , s’ ap- 
proffittano della loro fempiezza , o danno pa- 
fcolò, alla" loro vanità con augur; di felicità in 
ogni imprefa,.o dando lode a ciò , che meri» 

tereb- 
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terebbe biafimo; oquc diA'e pur bene la&’gnorà 
Pcrronilla Paolìni» nella fua Elegia deli* anno 
nuovo parlando della turba adulatrice; 

' I 

Augura lieta ogni futura tmprefa ^ 

E cuoffre il cuor [otto contrario manto 
Converfa in lodi la (data offefa | 

Cosi deftramente poi gli adulatori penetrano 
r animo, e s uniformano al piacere di chi vo^. 
gliono adulare , che fé feorgono un ric(x> , a 
cagion d’efempio, eifere difpreggiatored'un po> 
vero , parlano io modo , che la lode , la quale 
fanno a quegli, nè tomi inikmemente in bef- 
feggiamento di quelli; temono di non incontra- 
re il genio del ricco , e poco , ò nulk curano 
la perfona del povero. Tutto ciò meglio efprcf- 
(e nel fuo primo libro delle epìAole il Signor 
Borgianclli. * / 

Altri, tk* attendo 

I Ad adular con fue idei parok, 

L infimo commenfaP fi KfUipende , ; 

- Teme il cenno del ricco, il di cui ietto 
Replica, e da fue voci infulfe pende,- 
Come il fanciullo a cui, ciò che vien’ letto 
Dal mae/iro , ripete, a qual declina 
hella feconda parte il fervo inetto, • 

( Per fervo intendeli il Gonaediante) 

Chi ben rawifa coAoro, appunto ncMi gli fil- 
ma diverfamencc da comedianti , ebuibni, per- 
chè 
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chè fanno quelle tìnte , e faife figure , che non con- 
verrebbono ad uomo onedo , e.fincero . E che appe* 
na fi foffrirebbono fe fi udifl'ero parlare in ifcc- 
na, o fi vedeflèro buffoneggiare cosi come fan- 
no in un Palco . Ho detto Buffoneggiare perchè 
veramente io hò veduto alle volte certi adula- 
tori, che per farfi maggior merito appreffo le 
rifpettabili perfone, o chefervivano , oche fem- 
plicemente lufingavano , così bene le imitavano 
nel portamento, e nel geilo, che facevano ben 
capire di voler oflentare tanta (lima , e rifpet- 
to ai medefimi, che nicnt' altro giudicafferofof- 
fe bendeftp, e benlatto, fe non quello, cheudi- 
vapo , e -vedevano detto, c fatto dal loro Signo- 
re; e che perciò da lui norma, ed ammaeftra- 
roento prendevano , come nel ben parlare, così 
ancora v^nel .meglio operare . Simili in fomma 
prefun^evano mofirarfi in tutto al Signoreloro, 

.• Cpst 'faceva Cariflo^ e fi rideva , 

1/7 Non per altro ^ fe non perchè mirava 
Che Dionifio fuo Re così faceva ♦ 

Z)’ effer zappo uh altro già mofirava , • 

Perchè Filippo Re di Macedonia, 

A cui ferviva, appunto zoppicava* 

Dide il Faggioli . Ma di quefte Scìmic ridi- 
cole non io folo ne ho vedute, anzi credo che 
pochi vi fieno , che non abbiano offervato il 
medefimo in varie occafioni , e luoghi , e fpe- 
cialmente nelle corti. r 

Hanno le Corti , non v’ a dubbio » uomini 

gran- 
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grandi di fènno, cidi^Configlk) , e qtiéftì pef 
il merito loro, c . por, la loro ondU, non han- 
no bifògoo di ufar l'arte delia adula/.ione , per-»- 
chè fieno-guiderdonati e diftinfi dal Principe^ 
contuttociò fra la ’molthudind de^ Coftigiani 
vi debbono pur elfere' di quei , che fcarfx di me- 
rito, cercano di oàemzxìo' colla fagacità , ov- 
vero coir adulazione * Non < pollìbile , che in un 
folto > numero di aififtenti ad im gran Signore « 
tutti fieno di perfetta riputazione, e tuttiegual- 
inente fieno capaci drfoÀenere ^ e di far rifplen-' 
derc la ■ gloria del Principatoi'II Mondoè trop- 
po limitato,- c fcarfo xi' uonrnni capaéf 'per'-un 
tanto uopo. Molti, più per Io zelOHdel'Só^H^à-» 
no, che I per proprio intereflc', fi offrOrfo al^^dl 
lui fervigio , ma' moltiflirai prcferifc0ft^>iI6*’idt'<> 
neceffità , e forfè ancora- la loro ambÌ 2 ^ohe'y‘ affé 
■gloria, cd al bifogno del Principe 
r ordinario confondono l’ordine delle cariche 
alle quali con poco merito , cott mOltiPqjdu- 
lazione, xd arte fcaltrita , v’. agognano* 9 ’i 
, cofloro il mondo ne parla eòn - cale difìflima , 
che pare voglia ofciirare la gtoriadel Princ^a- 
le , vituperando l’orgoglio, e l’ambizione dc*^ 
fuoi fervi inferiori. Nelle rime aggiunte a quel- 
le del Sig. Zappi, parlò con termini molto fe- 
gnifìcanti il Sig. Malatefta Strinati nella fua 
egloga feconda , dimoftrando i pregiudizi noli 
meno della Città , che della Corte, c dc’Gorti^ 
giani, cd io riferirò qui quelle, ciré più al prO»- 
pofito fenibra che fieno . • • 

. _ 
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yedi , che ogn’ un mefce zizania /il tri fico , 

E per fior che fi dia, prende' altri lappole V. ;.\ 

E munge, altri le capre, e fa il politico. . 

Dove vai ^'itrovi refe infidie, e trappole'. 

Io perchè nacqui a fatò avverfo ed afpero , ’ 
Cerco juggirle tutte i e tutte incappole. 

Onde in provar forte si ria m' inafpero 
Ed 'Odio il mondo si, che ognora indurami 
Più che macigno il cor , più che diafpero . 

Tempo fu che ancor io vago d'apprendere 

. D' accordar maggior voce al fuon di Piatola 
Ardii ver la cittade i ,pajfi ftendere . 

Vi giunfi , e intento la mirai , ma vifiola 
Sparfa di gente al male oprar follecita 
Tornai piena di merce ancor la cijiola. 

E in van cura d’ onor, /’ alma più m' eccita , 

E dtfio di peculio il cor mi fiimola , 

Di tornar là , dove ogni cofa è lecita . 

Chi può foffrir volto , eh' ojfequia , e fimula ? 
Labbro, il cui rifa è nel mentir fardonico? 
Lingua , che rode più d' un afpra limula . 

Ma quel che più mi rende malinconico, 

E' che quei vizj a noi pur fi dilatano , 

, E l'un pravo pafior fa V altro erronico. 

Invidi fra di lor fempre fi guatano 

Nè quel fecolo è più quando che manime. 

Tutta Arcadia accogliea l' ombra d' un Platano . 

.Mancò l'età dell'oro, e cadde e fanime 
Colla fè t innocenza , e forfè il vizio 
Non pigro al fuo guadagno , o, pufillanime . 


Tu 
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Tu Vài nella eittà dove ognor flanzanà 
Mifie Ciprigne al menti tor Cupidine^ 

E Bacco, eMomò a fuon di lire donzamn' 

V è mal cauto Gar/‘zon , che ho gran formidine f 
Che ,qual va , tal non torni ; e ben tornojjené 
Tutto fraudo, e livor , fafioj è libidine. 

/ Ond’or crefciuto è sì V ufo malvaggio 

Cbt (tratti pochi) ciafchedm pericola j 
Ttd flutti rei d’univerfal naufragio j 

La corte, à vero dire, non è per tutti ai 
cafo *' Dovendo il Cortigiano fervirc al Princi- 
pe, da cui dipende la felicità de* popoli ;e do- 
vendo in certo modo cooperare alla pace, ed 
alla gloria del medennio, rìonf potrà mai nè 
influire alla pace ^ nè alla di lui maggior glo- 
ria, fe colla fimulàzione, e colla fr^e- procu- 
ra le oppfeflionf degli umili ^ o degli^ inferiori ^ 
le ingiuftizie pet gli altri, e le cariche per fc 
medeCmo, cui convenire noni dóvrebbono' perla 
di lui imprudenza ed inoUeftà . Certamente , 
che colui,' il quale cammina per quelle vie,- (po- 
co o nulla giova al Principe ^ offende la focie- 
tà, e nuoce a fefteffòt. E pure di cotefti fe ne 
trovano netle corti , e forfè non pochi . I^lfe 
un Poeta , che quando utf Cortigiano li mette 
fui punto avanzare il fuo grado , o' il fuo uf- 
ficio in corte, incomincia ad invidiare colui, 
che cuopre quelle cariche, alle quali egli ap- 
punto agogna, ma rinvidia, come a' cadauno 
è noto, è un mezzo alfa! empio per confeguire 
un fine , 
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È quando ha prefó punto di vigore 

Addio amtcixia j addio pietade ^ è onore . 

Un uomo onefio calcà - altro lentierd per* 
giungere alle fue felicità, e fe per contraria 
forte giunger non vi può, ama Uno flato baffo, 
c fi contenta piutioflo di Aia povertà , che di 
Un qualche grado lunainofo, o di uno flato 
opulento , ma con viltà , ed ignominia acqui- 
ffato* 

tM uom da bene amico d* onefìade ^ 

Soffre piu volontieri un flato baffo ^ 

Ancorché oppreffo fia da poveri ade . 

Che fare il gran Signore^ e lo fmargiaffo 
A forza d' ignominia , e di viltade . 

£famina ancora 1* uoni d’ oneflà il proprio 
merito, e la propria attitudine, e nort avven- 
tura la di lui inefchinità, e debolezza ad un 
troppo grave carico, confiderandg, che 

j 

Hon fi addotta una fella ^ o un baflo fola 
Ad ogni doffoy ad uno par, (he rabbia, 

All' altro flringe, preme, e gli da duolo 4 
Così diffe TArioflo* 

La mediocrità dello flato rende ficuro T uo- 
mo; e quefla rare volte è invidiata dagli emu- 
latori. L andare con rapido volo alia fublimità 
de* gradi, è un efporfi all’ ìmpeto de’ furibondi 

aqui- 
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aquiloni , cioè alla forza dei nemici invidiatori a 
ii quali pur troppo alcune volte ricfcono coi lo- 
ro agguati nello gittare a terra T altezza mae- 
flofa degli invidiati da effi . Dunque farà vero ciò 
che vien detto nell’ Ode decima d’ Orazio dal 
Borgianelli nel fecondo libro: 

Chi tiene in fommo pregio 

Laurea mezzanità ^ ficwro ha il tetto y , 

E non fozzo, e negletto. 

£ fobrio ancor fi reca a vii difpregia 
1 fuberbi palagi^ 

A cui trama P invidia alti difagi. 

Vili fpejjb degli orrendi 

Euri P eccelfo pin prova il furore . 

Con mina maggiore 

Cadon le torri ^ e di Giove i tremendi ^ 

Strali volano pronti 
A fulminar le fommità de* monti. 

Ma pure egli è vero, che alami, non fo fe 
dalla fortuna, o dall’arte felicitati fono ad un 
tratto; e da miferabili che erano poco prima, 
pingui divengono , ed opulenti, e fcordevoli dei 
loro umile flato, s’inalzano fuperbamente , e 
prefumono di formontare quanti ne fono più 
nobili di ellì , e meritevoli . Fatti quindi fuperbi 
pretendono, che loro Ci dia, e il doni, come 
obbligo foUè d’ogni ammiratore di predar loro 
omaggio profondo, e fare alli medefimi ogni 
più generofa offerta; e quando ciò avvenga che 
l’uno, c l’altro ricevano, non per quedo gra- 
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' tì fi moftrano , o riconofcenti , anzi .che nò, 
. ingratiflTimi e allora fi fanno ,^e affai peggiori. 
Perciò diffe bene un Poeta , che cotefti 

Così fatti in un tratto , e tondi e 'graffi. 

Scordati de’ natali , e del principio , 

Fanno da S atr aponi , e da Grada ffi . 

Ciurma che mai fi fazia , o fi contentai 
' Quanto più fe le dà , più fe le dona 
Sconofeente divien , peggior diventa . 

Siccome poi in una numerofa corte , ordina- 
riamente in tre gradi fi diftinguono , cioè di colo- 
ro , che i primi onori , e cariche foftengono , c 
di altrettanti , che i ad inferiori uffici fono defti- 
nati, e finalmente di molti, che nelle più baf- 
fe , e vili incombenze fono occupati . • Dei pri- 
mi non v’ ha dubbio , che efièndo per lo più di 
nobile nafeimento, e di eguale educazione , non 
abbiano a riufeire di compiacimento al Princi- 
pe , e di buona riputazione appreffo il popolo , 
che fe uno fra • mille o degeneraffe dalla fua 
nobile ftirpe, o faceffe un infelice riufeiraento , 
non ofeurerebbe la gloria di tanti altri, che de- 
corofamentc nelle corti riefeono. Alcuni dei fe- 
condi poi molte .volte foffrono qualche ecce- 
zione, perchè ficcome alla nafeita, ed educa- 
zione dei primi non tutti fono eguali, perciò 
altri bene, altri malamente riefeono. Alcuni fi 
rendono degni dei primi onori per le riprove, 
che danno della loro prudenza . e della loro 
oneftà; ed alcuni Ti rendono indegni deimiglio- 
. Tomo yi, L ri 
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-ti avvanzamenti, ma più tofto fi fanno firada 
•alla degradazione, o ad >una biafimevole efpul- 
fione. In cotefti poi regnano quei vizj , ehe fb> 
pra accennammo, fpecialmente quei della adu- 
lazione, deir invidia, edelleinfidie . Degli ultimi 
poi , o fieno degl* infimi rare volte molti ie ne 
trovano di perfetta integrità , e che fiano con- 
tenti del doro umile fiato. Éifi ancora hanno )il 
catarro d’avvanzar porto, e può crederli, che 
non lo facciano fempre onefiamenre . Di cofio- 
ro, cioè dei più vili cortigiani ambiziofi , ne 
parlò il Prefepj in una fua ventarola : 

Cortigian per tanf ambire 
Non fa altro ^ che tojfire . 
ila catarro lo fiaffiere 
aver pofio alle portiere . 

Nella corte ancora ii moiszo 
Di catarro ha pieno il gozxo. 

Ma perchè -da gente ville non fi può^fe iKW 
che temere delle viltà: perciò la dove gli altri 
.di miglior condizione, 'comecché per vie diftor- 
te, ed irregolari alcuni tentino fopercbiare ;i 
-maggiori, e forfè ancora con -animo ;più fel> 
vaggio, tuttavia con certa tollerabile cìrcofy*- 
zione, e fcaltra politica lo fanno, che fi toglie 
do fcandalo almeno più popolare. Ma li plebei 
:e vili -cortigiani jcon molto fiiepìto,-e chial& 
.fanno fcorgere la loro ambizione. Cotefii fo- 
«gliono, .come ben avvifa il Borfetti Fcrrarcfi; 
nell’ ottavo fuo-.- santo , . dettxarre , . o mormorare 

.-con- 
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contro r innocenza, e la virtù, acciò oppreflfi i 
più innocenti , e buoni , che godono qualche 
migliore ufficio, poffano indebitamente, e fro- 
dolentemente alli medefimi fuccedere con loro 
notabile danno. DilTe perciò il fopraccennato 
Poeta : 

lìngUA maledetta taci la , 

Che ornai non poffo tollerarti più ; 

Qnejìo dunque e ’l belletto che fi fa - 

In corte alP Innocenza , e alla virtù 

Cotefti che foglìono chìatnarfì ìngeniofi, e 
lagaci , ma che meglio chiamar fi potrebbero 
vigliacchi, e ciompi, cioè feccia della umanità» 
fono poi quei, che nelle corti fpeffe volte fguaz- 
zano , in .tempo , che le faggie , ed onefte per- 
fone fe ne danno neglette , ed oppreffe , ondò 
, nel canto 14. il Sig. Zanot ti ^lognefc egre- 
giamente cantò : 

Cosi pur troppo nelle corti và*. 

Taf è l' ufanza^ e vi fi è fatto il callo ^ 

Vi fgaazzano gli fciocchi , e in doglia ^ e in 
{lento , 

I fav], (piai palion , vlvon di vento * 

La Cataftrofe di tante vicende a cui fono 
(oggetti molti adulatori cortigiani deriva, per x 
mio avvifo, dal dedinamento di quel faggio fi- 
ne, che hanno avuto, o che almcnaavrebbonp. 
dovuto avere. nel primo loro. ingreiTo 'aHe corti . 
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Io fuppongOj che le prime direzio'ni avute fie- 
no fiate di ftabilirti in quell’ impiego , in cui 
dalla divina provvidenza erano chiamati ; cfTen- 
do certiflima cofa , che ogni umano- ftabilimen- 
to guidato dalla rettitudine, e dalla prudenza , 
eficr dee coiilorme alle lovrane dilpofiziorii del 
ciclo; fuppongo ancora , che gli altri onefti fi- 
ni , che fecondar) fogliono chiamarli , fieno fla- 
ti di lervire , e preftare ubbidienza al Principe 
Vicegerenre di Dio, di menare la vita onorevo- 
le per acquiflare, o accrefeere a le fleflb, alla 
caia, ed alla Patria un decoro verace, ed una 
gloria non finta . E finalmente di ricevere quel 
giullo guiderdone, che ad un fcdel fuddito, e 
minillro fi conviene , meritando ogni fatica il 
l'uo premio , e la fedeltà la fua riconofeenza . 
lie da quelli fini il cortigiano travia,. ed atten- 
de lolo ad acquiflare quel bene, che egli fi pre- 
figge, e brama coll’ arte della fimulazionc, o 
fia dell’ adulazione, egli erra il femiero, ed 
a vveguacchè qualche lampo di felicità ne' acqui- 
fii, farà poco durevole, e pieno di pericoli] 
mentre l’ adulazione , come elpofe il Borgiandli 
nel libro primo dell’ undecima Elegia, 

Innanzi a millé incerte vie n' adduce\ 

Tutte ban pcriglj d’ ogn intorno.^ e in fine 
Certa caduta , e tutte ban cieco duce . 

Ottimo dunque fpediente fia per /’ uom d’onore^ 

che ' alla corte è indirizzato , di non mai de- 
clinare dal retto fine, eh’ egli aver deve, nè 

mai 
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mai degenerare dal cliiaro nafcimento fuo , nè 
prendere in mira lo fplendor dell’ oro, ma del- 
la gloria , e della oneftà . L’ oro avidamente 
olTervali dal mercenario vile; 

Ma nel vano fplendor d’ oro e d’ argento 
Mai non fiffa U luci alwa ben nata j 
Che non fon fonte dell’ uman contento. 

Il pafeerfi dell’ avvantaggio , e dell’ onore 
d’ edere aggregato fra Io duolo nobile de’ Cor- 
tigiani , ed il compiacerli delle lodi fpecialmen- 
tc mentitrici, e dei rallegramenti non molto 
fondati, per qualche profperevole , ma leggiero 
incontro, farebbe un efporlì al beffeggiamento, 
e derifione della moltitudine fpettatrice, ed of- 
fervatrice del Cortigiano, perciò diffe il Trom- 
belli nella favola 7. di Fedro nel quinto libro: 

Chi per lieve aura di fé fieffò prende 
Opinion , eh’ oltre il dover lo inalza , 

Jlgevol fia , che bejfe , e fcherno incontri . 

Oppure come dilfc già nello efporre la favola 
prima del primo libro : 

• *. 

Si pente in van cui finta lode alletta^ 

Che ria vergogna fuo malgrado il fiegue , 

• ' ^ 

Il divenir potente in Corte è cofa pericolofa , 
perchè 

Vi. L 3 Chi 
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Chi di forza prevale la fè non ferha . 

( alia favola quinta delio AeiTo libro. ) 

Le cortefie, che incautamente, e facilmente 
fi ricevono , fpeciaknente da perfone ravvifate 
ree , e poco ooefte , fono luiinghcvoli , ed in- 
gannevoli; perchè 

V 

La twttfa degV empj inganno avvolge. 

( alla favola 19. 1. 1. ) 

Il voler nroftrarfi fplendido di fovverchio, è 
un far piacere a’ Sciocchi , ma non ai faggi . 
O il voler competere coi più ricchi è un cer- 
car mina . 

Un* improvifa liheralitade 

S’ a folli piace , i faggi in van Itifinga , 

( alla favola 23. lib. primo . ) 

Chi dal deflino avaro ha fcarji lenì , 

Se il grande imitar vuol ruina incontra , 

( alla favola 24. libro primo ^ ) 

Che fe a tanta nequizia egli giugneflc, che 
di lui dir fi pote0e: 

Che con falfi pretefli i buoni opprime . 

.( favola j, lib. J. ) 
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Potrebbe ancora dirli a lui minacccvolmen- 
tc , che 

Pem incontra chi tejje bfiQni inganno . 

.(.favola 17. lib. !.. > 

E pei* fuo .dilìnganna allorché li ^orgefle reo 
conhgliatore dt*’ faggi , 1’ altro a v.vestùi^to ag- 
giungere fi potrebbe, efie. 

Se fiejfo a fcherWy e. /’ opra fHft. condatmOty 

C.hk condur tenta i faggi a rei oonfigl] . 

( favola 25. Ijb. ) 

Quelli, ed altri limili Centinienti non in va- 
rio inferiti uplle fopraccennate favole, e pulita- 
Olente tradotti , ed efpolli dal prelodato Poeta, 
polTona certamente giovare a ehi menando vita 
in corte, fcorgelTe elTerfi lafciato alcuna volta, 
ledurre dalla ambizione , dalla prepotenza , e 
della adulazione ; vizj che come dilTe Qre^io 
Argeo nella Satira feconda» d’ Orazio . 

Son. entro i t fnor deUe Trojant mura , 

Ch& le ad onta di cotefii fani configli, tra- 
{poitare tuttavia. 1 a lafciafie dai predetti biafi- 
njjcvoli vizi r incauto Cortigiano , o altri cui 
per ventura i detti configli polTono giuftamentc 
convenire, ancorché cortigiano non fia; dolere 
non fi potrebbe poi, fe il mai per accafp gli 
venifse , mentre „ Non fi dolga del mal, eh’ il 

L 4 ben 
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ben ricufa , “ così dijfe il Signor March. Maffei 
nella fna Merope y ovvero : 

Di fé fi dolga y chi al peggior fi appiglia . 

'( lo fieno nella- medelìma Merope. ) 

Se v’ è uno flato, ed un impiego in queflo 
Mondo, che cfigga una particolare oneftà, ed 
una fomma prudenza , certamente egli è quello 
del Cortigiano , perchè in tale ufficio , o carica 
egli è vicino al Principe, e niente lontano dai 
popoli , che attentamente oflervano , ed efami- 
nano i fuoi portamenti , e la di lui condotta . 
Quindi è , che fe egli non ha maniera di farfi 
amare dal Principe , e rifpettare dai popoli , 
poco , o nulla foddisfa quelli , e fa deridere, 
e vituperare da quelli ; e quale mai peggiore 
condizione delf uomo può trovarfi di quella , 
in cui egli vive a tutti odiofo? 

La vita del Cortigiano è un continuo im- 
pegno, fi per r efattezza, prontezza, e fedel- 
tà, che deve ofTervare nel fuo ufficio; sì per 
la fomma circofpezione che egli deve avere nel 
tratto, così parlando col Principe, come nel 
converfare con gli altri Cortigiani , che fono o 
tutti, o quafi tutti d’ indole, di coflume, e di 
parere diverlo ; e- nell’ ammettere , e trattare 
, Con gli flranieri. Molto in acconcio pare che 
parlafle al Cortigiano flando in Corte. Oresbio 
Argeo nell’ epiflola i8. del primo libro colle 
feguenti parole : - 


. . in 
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S 

in alto mare 

Quani* è il tuo legno , attento veglia , e bada , 

Che non ti porti un altro vento indietro. 

Hanno in fajìidio un uomo allegro i me/ii , 

Ed un me/io gli allegri : un lento i pronti , 

Ed uno pronto i lenti ec. 

Ma perchè nel cuore umano fuol più l’uno, 
che r alrro vizio ^regnare , anzi in un paefe , 
piucchè nell’ altro , ed in *quefto piucchè in quel 
genere di perfone , fecondo le pratiche , gli uf- 
fizi ,e le ingerenze, che quelle hanno, perciò 
dee il prudente, ed onefto Cortigiano ogni vi- 
zio fuggire , ma principalmente quello , che nel- 
le Corti piucchè altrove fuol dominare , cioè 
r adulazione, che come dicemmo già in altro 
luogo, pare che nell’ animo de’ Cortigiani piiic- 
chè negli altri uomini altamente alligni. Qiie- 
fta per quanto fcaltritamente fi pratichi, fem- 
prc, o per lo più dall’ uomo accorto, e faggio 
fuol ravvifarfi in fronte, e nella lingua dell’ 
adulatore quantunque fagace , e fino; non al- 
trimenti che r onefia donna ravvifafi, e dalla 
difonefia diftinguefi dall* aria fteffa , e dal co- 
lore ; così viene fignificato dal Borgianelli an- 
cora all’ Epiftola i8. del primo libro terz. i. 

Se ti conofco ben, Lollio, che fei • ' 

Ubero, e buono amico, aver timore 
Di non mojlrarti adulator tu dei. 

Come diverfa è d’ aria , e di colore . 

r 0- 
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Z’ one/la donna dalla difonefla ; 

Cosi il amico dall’ adulatore . , 

E’ vero, che è malagevole cofa Jp sfuggire 
tanti incontri , che alla giornata fi prefentaao 
alla miferabile umanità , e fpecialmente a colo- 
ro, che vivono circondati dalle occaiioni , e 
quafì tutte perniciofe. Ma pure chi è prudente 
ufa di fua prudenza quando ne ha maggior uo- 
po, e r amatore dell' oneftà , a, collo di mille 
(lenti , e della vita ancora la foUiene in mezzo 
anche alli di lei più, fieri tentatori nemici Mo- 
derare gli affetti, e frenare gli umani delìderjt, 
faranno le prove di un’ animo gcnerofo , e le 
maniere ficure per non incontrare, de’ guai nella 
vita breve; perciò dilTe il Sigpor, M» Maffei 
nella fua Merope: 


dominar cmvien^, 

1 proprj affetti^ e chi non jla por freno. 

A quei dejiiy che quafi venìi ogn' ora [, 

Van dibattendo il noflro cor , non fpeyì 
D‘ incontrar finche vive, altro che guai •. 

G>raggio vi vuole ; e prudenza , come , 

to , a tempo, ufar conviene ; mentre con qpeUft 
tutto fi può ottenere,, quando fi voglia.. 

. Tutto s* ottieni quando prudenza, è gufda^. 

y 

Al termine giunti elTendo di quella qualun- 
que fia prima operetta , ogn’ uno ben vede , 

quale 
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quale (lato fìa lo fcopo , ed il fine dell’ autore 
che altro pretefo certamente non ha, fe non 
che di promuovere li fuoi cortefi leggitori al 
maggior avvanzamento della virtù, ed allo di- 
fprczzamento maggiore del vizio, fpecialmente 
in quelli tempi calamitofìlTimi , ne’ quali piuc* 
chè mai in gran parte gli uomini, oflùrcata 
avendo la mente, non più cosi bene fcorgono- 
colla pia loro contemplazione quei chiarori Di- 
vini , da quali nei primi lecoli della nafcente Chiefa 
le umane menti illudravanlì , ed ai godimento 
della vera Beatitudine tratte già erano: quindi 
per lo contrario pur troppo oggidì fembra , che 
lo fpirito umano lì pafca follemente delle fpe- 
ranzc , e dei piaceri di quella mifera terra : c 
perciò il Petrarca nel trionfo del tempo cantò 
leggiadramente .* 

r umana fperanza , t qui la gioja , 
i mijeri mortali alzan la ujìa\ 

E nejjiin fa quando fi viva o muoja . 

Speranza veramente folle , perchè fallace. Una 
fola delle fperanze può eflcre certa quando fi 
voglia , e può effere gioconda quando il di lei 
fondamento fia collocato fu d’ un’ oggetto ve- 
ro ed amabile, è che fruire finalmente fi pol^ 
con eterna pace, come è appunto il Sommo 
Bene Iddio. Qcdndi il prelodato celebre Poeta 
nel fuo 77 Sonetto così ne invita a diriggcip 
le umane nollre fperanze: 

Fer- 
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372 Jfiruzione Settima. 

Perchè voi, ed io più volte ahbiam provato 
Come il nofiro fperar torna fallace'. 

Dietro A quel fommo Ben , che mai non /piace , 
Levate V core a piu felice flato . 

Che fc le fperanze noftrc quella fanra dire- 
zione non avranno, ma in quella tura faran- 
no ripofte, già il velenolb ferpentc farà della 
fpirituale vita nollra infidiatorc audace, perchè: 

Quefla vita terrena è quafi un prato , 

Che l ferpente tra' fon, e V erba giace', 

E s’ alavra fua vifla agli occhi piace , 

E per lafciar ptu /’ animo invefcato. 

Ed incappare pur troppo lì potrebbe negli ag- 
guati del luccennato Icrpcnte , le lì ponelle 
mente alla moltitudine , che col fuo trillo efem- 
pio alla prevaricazione, ed alla mòrte infaulla 
ne invita, e li più incauti ne mena. 

Voi dunque fe cercate aver la mente. 

Anzi l eflremo di , quieta giammai , 

Seguite t pochi , e non la volgar gente / 

Quei leggitori però , che mi ravvifano per 
quegli, che veramente io fono, pieno d’ imper» 
fezioni , e di miferie , diranno , che a ragione 

^ ^ acconcio 

alTailiimo cada la conclulìone del medelìmo 
Sonetto, che come in perfona mia fcmbra,che 
1 autore parlalfe , mentre cosi poi finifce : 

Ben 
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/ De^Jì errori più popolari. 17J 

^en fi può dire a me-. Frate tu vai 
Aio/ir andò altrui la via, dove [avente 
Fojii frnarrito ; ed or fe’ più , che mai . 

Ma per quanto egli fia vero, che frnarrito 
abbia il retto fentiero della criftiana e religiofa 
perfezione ; nelTuno però faper potrà qual fia al 
prefente 1’ animo mio, che in riflettendo al tra - 
fandato, or che m’ avveggo elfere flato fugace 
il tempo, ed incoflantc il Mondo , confeflo , che 

Penfando al breve viver mio, nel quale 
Sta mane era fanciullo , ed or fon vecchio ; 

Non è più tempo di vacillare, ma di rlfol- 
vermi , come fo , con animo verace , e coflante 
a pagar quel comune tributo, che da ogni vi- 
vente pagar fi dee a Dio fupremo Signore, cui 
dato fia femprc onore, e gloria per tutti i fe- 
coli. 



I N- 
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DELLE ISTRUZIONI 

Che fi contengono in quello Scfto 
l omo , 

ISTRUZIONE PRIMA . ma , ria 

fi deve avere del vero Dio pag. » 

^^^^gione. jó 

ISTRUZIONE TERZA . Delle obbligazioni dei 
Crijiiani non [olamente Filofoft , ma ancora 
dei membri tutti della Religione di Crifio, e 
Sudditi , 0 [oggetti alle fantijfime [ut Leg- 

ISTRUZIONE QUARTA. Dei doveri allg Ra* 
tria , 

ISTRUZIONE QPINTA . D.i Cafi raggi Ji , 

a JUagiffratt aitila RtpMlica, e della Po- 

ISTRUZIONE SESTA. Delle umane Leggi, e 
delle Patrie confuetudini . joj 

ISTRUZIONE SETTIMA . Degli errori più 
popolari della turba infefla , e perniciofa alla 
umana focietà, ed alla Patria. i2o 

' \ 

fine del tomo SESTO. 
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NOI^ RIFORMATORI 

Dello Studio di Padova. 

A vendo veduto per la Fede di Bicvifione , 
ed approvazione del P. F. Gio: Tommafo 
:Mafcheroni Inquifitor Generale del Santo Offi- 
'zio di Venezia nel Libro intitolato : Idea della 
■ vera , Onefià , t della Prudenza imafm del P, Fra 
'Stanislao de Raffi divifa in varj Tomi MS. non 
vi elTer cofa alcuna contro la Santa Fede Cattoli- 
tca , e parimente per atteftato del Segretario no- 
-ftro , niente contro Principi , c buoni coftumb, 
iconcediamo licenza ad Antonio Zatta Stampa tor 
-d; Venezia , che polli efferc ftampato, offervan- 
do gli ordini in materia di Stampe, e prefen- 
tando le folite copie alle Pubbliche Librerie 
di Venezia, e di Padova. 

Data li 14. Agofto l^^ 6 . 

i( Alvife ValIare 0 b Rif. 

( Andrea Tron Kav. Proc. Ri(. 

.( Girolamo Afeanio Giullinian Kav. 


Regiftrato in Libro a Carte 375’. al Num. 792. 

Davidde Marchffini Segr. 

NUO- 
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CATALO G O 

DI QUEI NOBILI SIGNORI, 

C/je J* fono degnati di .cortefemente afcri^erji a ir 
j^jfociazione di quefi Opera , dopo ejferjì divul- 
gata ; li quali Signori hanno con graziofa , ed 
obbligante^ maniera fupplùo al difetto di alcuni, 
che indebitamente , ed avanti la pubblicandone di 
detta Opera ft fono ritirati . hon ft pongono i 
nomi dt alcuni altri , oltre quejli notati nel pre- 
fente Catalogo; perche non fono ancor giunti a 
notizia dell' Autore. A tutti poi fi fono efibi- 
ti , e fi efibìfcono al prezzo difcreto , ed onefk 
di due Paoli al Tomo- . 

Cagli* 

1. TL M. Ri Sig. Abbate Don Nrccolò Giu- 
X Ili, Accadem* P. Ar. , e Profeflbre di 
Eloquenza in detta Città» 

J^* Maria di Pelare Lettore 

Teologo, es-Difinitorc de* Minori Rifor- 
mati , e Teologo di Monlìgnor Illuftriflì- 
mo , e Revercndiflìmo Velcovo di detta 
Città. 

3. Il R. P. Filippo Maria di Urbino Guardia- 
no de Minori Riformati nel Convento di 
S. Andrea di detta Città . 

Fer- 
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4> II Sig. Dottor Marco Lucentini Filofofo, c 
Profeifore di Medicina in detta Città. 

Capranìcay Dioc^ di Sutri, e Nfpi, 

5. II M. R. Sig. Arciprete Speranza. 

6. U M. R, P, Baccelliere Luigi Maria Fer- 

ruzzi Minor Conventuale di S. Francefco. 

7. L* IlluBrirs. Sig. Dottor Lorenzo Nelli Qo> 
vernatore di Ci vitella Cefi. 

Celleno Dioc^/i di Bagnare^ . 

8. Il M. R. Sig. D. Andrea Breacchia Cura- 

to di S. Pellegrino di Narni . • 
p. Il R. Sig. D. Valentino Taccarelli . 

10. Il Sig. Giufeppe Toni . 

11. Il Sig. Cefare Magliozzi . 

12. 11 R. Sig. D. Agofiino Sabini di Giove. 
23. Il P. Gio. Grifoftomo di Vitorchiano Pre- 
dicatore de’ Minori Riformati. 

Cingoli y Città ^ 

i 

14. L’IlIuftrifs. Sig. Laura TAgli Puccetti . 

15. L’Illuftrffs. Sig. D. Gregorio Simonetti Ca- 
nonico della Cattedrale di detta Città. 

16. Il Reverendi^. Sig. D. Francefcangelo Cap- 
pelli Canonico della Cattedrale di detta Città . 

17. II M. R. Sig. D. Luigi Ajuta Canonica 
della Collegiata di detta Città. - 

Tomd VL M 1$. li 
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i8. Il R. Sig, D. Cviantonio Palmpcci 
Rettore della Tórre di ^tta Città. 

J9. Il M. R. Sigi D. Tomitiàfo Acchiliei Càp- 
pellàtip CfUratp della Cattedrale di detta 
Città 1 ’ , . , “ 

20^ Il Ri Sig. D. Cariò Mateliicaiv Prefetto 
del S«pinario di detta Città. ' ' , 

21* Il M* Ri P. Francefeb Sillani Filippino dell*^ 
OratotÌQ di detta Città i , . , " 

Ili II P.LodOvicò, di, Mofciàhp Minor Rifor- 
mato j 

25 < Il Sig. Vincenzo Paoli . 

Cafal, Ntioyo . 

24. Ì Madamofeiic Lifabettè Chambricr de Tra- 

yanét'.' 

2jv MonCeur Tribolet. 

— Féhàj Città, 

25 . Monfignot* Hlùftfiffimo,^ e Revefcndilfimól 
Confalvi VefeoTO di detta Città. 

27. Il Nobile Uomo Sig. Pompilio Citpis. 

28^ Il Sig. Abbate Don Vincenzo Catena . 

29* Il Sig. Gregorio Catena . , , 

30. Il Pv M; R* Maellro Giambattifta Mei,* 
Agoftiniano . ' 

31. Il Molto Reverendo l^'adre Maertro Règ- 
gente Egidio Berlini, Agofliniano. 

32. Il P, M. R* Saverio Verzillj., Agoftiniatic./ 

’ fof- 
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Foffbmhronè . Città ; 

I3. il Sigi Àb.D.Giuliò Gahibini Profeflbre dì 
Eloquenza nel Seminario di detta Città. 
34 ' Il M. R.; Sig. D. Giambattiftà Gheraldini 
Confeflbre Ordinario del Monafteró di S; 
Agata di detta Città . 

Il Sig. Abbate Don Domenico Afcani di 
Sant’ Ippolito. 

3Ó; Il R,'. Sig; Dori Vitale Guerra Cappellanot 
di S. Antonio di detta Città. 

Fermò j Città Arcivefeovile i 

^7. L’Illuftriffimó Signor Conte Àfdrubaid Vin- 
ci Gigliilcci . , . , 

j8. L’IlluftritTimo Signor Conte Annibaie Mag- 
giori Guerriere per dtie copie . 

39. Il Sig. Abbate Dori Luigi Vaiionica . 

40. Il Sig. Abbate Don Vincenzo Veneranda ; 
41: e 41. 11 P. M: R.; Luigi AritònioTanurfidi 

Ripatrahfòne Lettore giubilato , Es-PrO- 
.vinciale de’ Miriori Oflervanti per due cé^ 
pie . 

43 . 11 Sig. Abbate E)on Michele Felici ^ 

44. Il Sig. Francefeo Luigi Ferri. 

45. Il Sig; Maria Pace Trdvifani . 

46. Il Rever. Carioriicò D. Felice Bernardini . 
47 * II, Sig. Abbate D.‘ Berrìardo Canalétti . 

48. L’ Illuftrillimo SigtKtr *A*bbate defaré Bfan- 

cadoro < 

' M z 49. Il 
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AQ. Il Sig. Avvocato Domenico Pafqtiali* 

50! Il Sig. Abbate D. Francefeo Barabuglinì. 

«I. Il Sig. Carlo Felici. 

^2. Li M. Re ver. Padri Domenicani della Ciè- 

^ * tà di Sanfe verino-» 

Onhhìo , Citta • 

<». Il P. M» R. Maeftro Francefeo Bernabei 
Reggente de’ Minori Conventuali di Sv 
Francelco in detta Gttà . 

<4. Il R. P* Filippo di Norcia Lettore, Predi- 
catore de’ Minori Riformati, eConLfibre 
ordinario del Monaftero della Santiffima 
Trinità in detta Città . 

JeJi, Città . 

^ l 

\k L’Illuftrifs. c Reverendifs. Monfig. Angc- 
lucei Canonico della Cattedrale di Mace- 
rata, e Vicario Generale di Monfig.Ubal- 
dini Vefeovo di detta Gttà » 

<6 L’Illuftr. Sig. Cav.Commendatore C.Ripanti . 

\n. V lUuftrifs. Sig. Conte Gentiluccio Rocchi . 

58. L’iilnftti^s» Sig. Conte Niccolò Mofeoni..' 

Maffa J>HC»U . 

*0 L’ llluftriflimo Sig. D. Alderano Teftoni 
Miniftro Reggente, c Configlierc di Sua 
Altezza Scrcnilluna U Duchcua di Malia, 
e Carrara cc. 
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‘ lUa^acch , Dtocefi di Jefi , 

<5o. Il Sig. Dottor Piccioni di Corinaldo C3ii- 
rurgo . 

Minte Fiafcone, 

6i . Il Reverendifs. Sig. D. Alderano- Bartolocci 
Sagrifta , feccfnda Dignità della Cattedra- 
le di detta Città. 

òli II Reverendirs. Sig. Carlantonro Romani 
Arciprete, terza Dignità della Cattedrale 
di detta Città . 

63. 11 Reverendifs. Sig. Canonico D. Silveffaro 
Argentini . 

^4. Il Sig. D. Paolo Venturi Beneficiato della 
Infigne Cattedrale, Lettore di Teologia 
Morale , e Vice-Rettore del rinomato ce- 
lebre Seminano di detta Città. 

Il R. Sig. D. Gaetano Bacchi , Beneficia- 
to di detta Cattedrale . 

66. Il R. Sig. D. Gio: Pietro Volpini , Bene- 

ficiato del fuddetto Duomo . 

67. Il M. R. Sig. D. Stefano Volpini Rettore 
Parroco di detta Città . 

Necera, Città. 

6%. Il Reverendifs. Sig. Don Venanzio Troli , 
Canonico della Cattedrale di detta Città. 

M 3 - P«' 
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^ ■ IVripw, (T/z/i. 

II M. R. P. Ma^ftrq Qtuyianq 
chi de' Servi di Maria . 

70. Il M. R. P. Maeftro Erra , Domenicano . 

^ ■ /ioma . 

71. L’ Illuflriffimo, e Revcrendiflimo Monfi-, 
gnor Pio Antonio Martinez. 

72. ^ 75. il Sig. Abbate D. Francefco Parzagli , 
Profeirpre di Umane Lettere , Àccadem. 
P. Arcad* V e Segretario di Sua Eccellenza 
Revcrendifs. Monf. Altieri Maeftro drCa- 
mera di Noftro Signore felicemente Re- 
gnante Pio VI. fon altro Aftbeiato di fua 

^ notizia . 

// / 

Saltar A Dioe^ Hi Fano\ 

74. Il M. R. Sig. D. Angelo Baldiqi , Vicario 
Foraneo , c Rettore Curato di S. Croce. 

75. Il M.- R. Sig. D. Pietro Radi , Rettore 
Curato di S. Giovanni . 

76. Il Sig. Abbate Don Giuseppe Guiducci. 

77 I. Sig. Abbate D. Angelq Agoftini. 

78. irk. Sig. Abbate D. Domenico Torelli. 
7p. Il R. Sig. Abbate D. Francefco Alcflandri, 
Profeflbrc di ymanc Lettere in Mon^ 
Maggiore. _ 

?o. Il Sig. Ignazio Agoftini. " 

Vxt 
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^ ■ f ^ 

èi. La Pubblica libreria Ducale. 

§2.' L’Illuftr! Sig. Copte 4l?flan'di^p ^Jatàro?zi. 
$3. Il Nobile $ig. Dom^nipo Bajardi. ' 

«4. Il Nobile Sig. Carlo Leonardi . 

85. Mqnfig. Rèyerendiflìmo D. prapcefcó Leo- 
' nar^li Canonico della Cattedrale., e Vica- 
rio Generale di Monfig.Pergòlini’ Vefcovo 
d| detta Città . ' ' " 

85. II R. Sig. Abate D.Francefco Gatti. 

87. Il Mo R. Sig. Comini Arciprete del Pe- 

'■ glio .• ■ " ' ... 

88. Il M. R. Sig. D. Giovanni Gradàrì Arci- 
prete di' S.' Giorgio . ^ ' 

89. Il M. R. Sig. ^Abbate D, Gioyacchino Cre- 
fcentjni Vicario Perpetpp di S.‘ Eraclio, c 
Paft.'*^Arc. e ProfefCore di Eloquenza. 

90. Il Sig, Pietro B.puibplotti , ' ' • * ’ 

91. Il M.R^P. Vincenzo Baroncini Min.'Con- 

' venutale di S. Francefcò . ’ 

^2. Il P. Felice Antonio da Montalboddo Vicario 
de’ Minoii Riformati. 

VrbinOf Città Captale , ArcivefcovatQ ^ 
e fua Diocefi , 

93. Il Nobile. Uomo Sig. Francefcò D.Liera. 

94. La NobilJ Daipà Signora' Rofa ' Corboli . 

^5. Il Reycrcndifs. e /NobiI Sig. Antimo Pe 1* 
^ troni Arcidiacono Mitrato 'deir InfigneM ir 

tropolitana di Urbiho'. "" " 

' ' M 4 95. Il 
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45. Il Sig. Aliate D. Andrea Ugolini. 

97. 11 Sfg. Al:^ate Giovacchini Arciprete della 
Pieve di Gaififa . 

98. 11 Molto R.Sig.D. Giufeppe Dini Arciprete 
del Palazzo . 

99. Il M. R. Sig. D. Andrea Luchi Arciprete 
di S. Andrea'. 

joo. Il M. R. Sig. D. Francefco TanaraArci- 
. prete di Pagine. ^ 

101. Il M. R. Sig. D.Pietro Paolini Arciprete 
di S. Maria in Cafale . 

102. 11 M. R. Sig. Abbate D. Cefare Santoni 
Arciprete di S. Eufemia . 

10^. Il M. R. Sig. D. Andrea Buffi Arciprete 
di San Bartolommeo di Gaiffa. • 

104. 11 M. Rev. Sig. Abbate D. Francefco 
Maria Galli Cappellano Curato, e Mae* 
Uro di Scuola in Fermignano, 

105. Il M. R. Sig.’ D. Gaetano Santi Cappel- 
lano Curato di S. Barbara . • 

J06. Il Sig. Giufeppe Sabatini. 

107. Il R. P.' Pietro di San Marcello Lettor 
Teologo, Es-CuBode de’ Minori Riforma- 
ti , e ConfelTore ordinario dei MonaBero 
di S. Chiara di Utbino . 

Vitetho, Città. 

11 M. R. P. MaeBro Predicatore Martini , Do* 
" menicano. 

' ■ ' Fine del Seflff. (d nltim Tomo', 

CA- 
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T)t alcutii Libri nfciti ànìle fiampt di 

Antonio Zatta« 

Pao.Baj* 

A Ymar (R. P. F. Jo: Jacobi M. Antiq. Ob*- 
fervatìike , LeAoris Jubìlati ) Exercitatio- 
nes Theologtco Morales de A&ibus humanis , 
& peccatis juxta veriora Do^orisSubtilis prin- 
cipia , fcholaflica methodo ad ufum (ludioCse 
fnventut is accommodatas. in 4. ijói.PaMli 6: 

^ Ejufdem Exercitationes Thcoiogicas de 
DEO eo'ufquc attributis» juxta veriora Do^lo- 
ris Subtilis principia , fcholadica methodo ad 
ttfutn fludiors juventutis accommodatae , va- 
riifque Diflertationibus tum ad Dogma, tum 
ad Hiftoriam fpeélanlibus illuilratas . in 4. 
1764. 8: 

Auguftinì (Antonii) Obrervationcs de Strangu- 
ria quae venerea dicitnr , quod Mercurii ali* 
quando efle pollìt efieétus . in 8. 1763. : 5 
Auguftini obfervatio Morborum,qui ab anno 1747» 
ad annum’ 1757. graffati funt. 108.1758.1: 5 
Azevedo , R. P. Emanuelis Sacrorum Rituuni 
ConfuItori$, de Divino Ofiicio & de Sacro* 
fanélae Miffs Sacrifìcio Exercitationes Selei^ae 
quae ad Traftatum BENEDIGTI XIV. de 
Miffae Sacrificio , & Feftis , Appendicis loco 
haberì poffunt , & in quibus plures etiam ma* 
teriae continentur juffu ejufdem SS. Pontificia 
pertraftatae , fub prklo . 

' Bc- 
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gefangc., Pj Hieronymi, 0 . S. B.; Intrqduj^io 
in S^nfta IV. Evangelia Critica Hermeneq- 
tico^ Hiflprica , qua exhibctur , quidquid ex 
SS. Patriun, alioninique eruditiorum fenten- 
tia ad genuinum ìiters fenfuni cruenduni fa^ 
c^e videtur. 4. to. 2.' " 18: ' ' 

Bjanchini ( Audreae J. U, D. & in foro Vene- 
tiarum Ecclefiaftici Advo.cati ) De Reduaio- 
ne Miffarum, Opus Epifcop/s , Vicariis, Ad- 
vocatis^ Parochis, ConfefTariis , ac Sacerdo- 
tibus quibufcumque tam faecularibus , quam 
regularibus, oinnibufquc aliis , quibus incum- 
bit Milfaruni onera ìijiplerej perniile , atque 
necelTarium. in 4. 1755. ' 3-' 

Chigndi (R. P. Nicolai Aug. ) Exercitationcs 
■ ad panielem Prpphetam . in 4. 1761. 6 : " 

Como;dia5 & Tragedias fclea» ex Plauto^ Te- 
rentio, & Seneca animadverfionibus & (nter- 
pretatipnibus, illudratas ad ufum Scholaruin • 
in 8 . 1753. '■‘2: '' 

Clcni^entis Alcxandrini Opera &c. a Jeanne 
Pótero cum codicibus univerfis collata & 
Emendata . Accedunt Fragrpenta a Fabricio 
collefta : neenpn index copiofiffl.^us , & cjtif- 
dem Sanéii Patris vita ex Bàillet defurnpta , 
& ex Gallico idiomate latine reddita i fol. 

^ 16: ' 

Coronici Rudolfì Mifcellaneorum tomus primu^ 
continens Irenaani Juli^norum I^plopnatis 
cenfuram; cui acceflère fyllabus Tergeflino.- 
rum Antiftitum, &appendix Docuraeniorum 

Anec- 
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^nccdqt. cum Notis, & Indice locupleiidìmq 
Perfpn^rum Illuftriiirn . fol. 1769. 21: 

— — Ejurdem fecundus , /uh pr.'elo . 

Ipufcbii '( Pamphlli) Ecclefiafticae Hiftoricp Libri 
X. ejufdem de vita Imp. Conftantini L'bri 
IV. quibiis fubjicitur Oratio Conllantini ad 
Sanftos, & Paqeginciis Eufebii . Henr. Vale- 
fius ex Gr$co textu collati? MSS, C"'dicibu? 
emendato Latine vcrtit & annotationìbus illu- 
fìravit.Adjeftte funt in hac editione obfervationes 
criticsE plurium eruditor. Viror. a GuilIel.Rea- 
ding. colleftae , Henr. Valefii Diflcrtationes IV» 
&P. Pctri Thomae Cacciari Carmel. Praefatio 
ac Hiftori^a DilTertatio de Eufcbiana Ruffinì 
translgtione . in 4. to. 3. 1763. 34: 

Grammatica Regia , feu Noya , ^ facili? ratio 
difcendi linguas Lat. praecepta, prò Chriflina 
Suecorum Regina Augnila. 12. 1770. 3 : 

Leotardus (Honoratus) de Ufuris& Contrafti- 
bus yi'ur^riis coercendis. : .Editio noviflima , 
cui nunc priraum adjeélac funt prò foro Coii- 
fcientiap Diflertatiopes tre? P. Prancifpi Zcch, 
in quibus rigor moderatus Podrinae Pontifi- 
piac ^cnedidi XIV* circa ufuras deraonflra- 
tur. in fol. 1763, 20; 

Lizzati ( Antoni! ) Binae ex nonnullis rariorps 
Morborum hiiloriae . in 8. 1761. : 5 

^ufeum Mazzuchelianum , feu Numifmata vi- 
rorum do^riqa praEftantium , quae apud Jo; 
Mariam Comitem Mazzuchclum Brixits fcr- 
vantur , a Petto Antonio de Comitibus Gae- 
|anis Brixiano Presbyiero , & Patritio Roma- 

PQ 
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no edita, atque illuìlrata . Aceedit indeveìino 
Italica iludio Equitis Cofimi Mei elaborarla . 
Gontinet hoc perelc'gans ac fiimptuofuih opus 
1200. circiter Numifmata , totideraque Eru- 
blemata ex adverfo rcfpondcntia , tiecnon Csc- 
laturas 1400. circiter, ideoque Tabulis seneis 
2S0. Finalibiis 150. circiter conflat. fol. fig. 
to. 2. 1763. 200. 

Praeparatio ad MiiTam prò opportunitate Sacer- 
dotis facienda , in 24. 1737. ven. : 5 

' de Roye, Francifcifi, de Miffis Dominicis, eo- 
rum Officio , £c Potellate , ubi multa ad £c- 
clefiafticam , & Foreiifem Difciplinam . in 8. 

1772. 4! 

Rotarii (Thomas Francifci) Apparatus Interro* 
gationum & Refponfionum proExamine Clc- 
ricorum ordinandorum . in 12. 1762. i: 3 
Stephani (Pauli J. U. D. Sac. Theol. ProfeflTo., 
ris ) de Suprettio-Dogmaticis Epilcoporum Ju- 
diciis San£fae Sedfs Apoilolicas audoritate op- 
portune muniendis Theologico - Canonica dif- 
iertatio. Editio fecunda. in 4. 1760. 4: 

de Vita fiC Scriptis JoartnisZ)w»w/c< Manfi Gong, 
Mar. Dei, primum Clerici Regularis, dernde 
Archiepifcopi Diceceiìs Luce&iis . in 4. carta, 
gr. 1772. 8: 

Weirenaver ( P. Ignatii S. J. ) Lexicon Bihli- 
cum , in quo explrcantur VulgatSB Vocabula , 
& Phrafcs quascumque, quaeque propter Lin- 
guas Hebraicas Graecasque peregrinitatem in- 
jiccre raoram legenti poflunt . Ad ufum co- 
rum omnium, qui abfque magnorum volumi- 

num 
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num ambagibus dìvìnx Scripturas Textum & 
G>ntextum intelligere, & verbiim Dei folidc 
populo proponcre dcfiderant. in 8. ij 6 o, 4: 
Upiani (Didymi) de Matrimonio jus tum Na- 
turac , tum canonicum quorum hoc ex ilio 
fcientis in modum necHtur, atque efhcitur . 
in 4. to. 2. 1760. 7; 

— — deUfuris, Rcdditibus Vitaliiiis, Cenfibus, 
Antichrefi , Cambiis , Fenoribufque Trajedi- 
tiis juris Naturac , quo cum minime dilTentire 
jus polìtivum utrumque, Canonicum , & Ci- 
vile oftcnditur, Inftitutiones, quae Mathema- 
tico more pertraélantur . in 8. 1761. i: 
2 ^ch ( R. P. Francifci e S. J. ) Differtationes 
trcs, in quibus rigor modera tusdodrinac Pon- 
tifìdas circa ufuras , a SS. D. N. Benedillo 
XIV. per epiftolam encyclicam Epifcopis Ita- 
liac traditus exhibctur. Accedit Appendix do- 
8 lxìt\x moralis in eafdem ex Libro ejufdem 
Pontifici de Synodo Dioeccfana . in 8. to. 2. 
1763. 5: 

r A Ugufta Bafilica Veneta dedicata a San 
jlX Marco Evangelica Protettore della Cit- 
tà, e fuo Dominio, deferitta in tutte e ciaf- 
chedufla delle Tue parti , e delineata da An- 
tonio Vicentini . Edizione magnifica con Fi- 
nali, e Capo-pagine , in Rame in fol. At- 
lantico 1761. legata. 80; 

— — Ariofto (M. Lodovico) T Orlando furiofo 
alla più vera, e compita lezione ridotto coll’ e- 
fatto confronto de’ più accreditati originali a 
penna , c de’migliori Tedi Campati : divifo in 

To- 
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^cmi ÌV. in 4. Alila ftefìfa forma i e con là 
Ae(ì'a Nobiltà con cui fucfeguiiala Aampa dei 
Dante della mia Edizióne, acciò poffano qiiefti 
Poemi andar del jsari ambedué uniti : Dopò 
il Poema vi faranno i cinque Cariti che fuc- 
' cèdono ai detto Fririofo ec. ed altre Illuftra- 
tioni i è àdorrtamenti come A vede nel Ma- 
nifèAo pubblicato; ogni Canto porterà iti fron- 
te il Aio Argomcrito incilo in Rame rihehiu- 
fo in uri vago contorno fiftiilmente in Ramej 
ed a’Aarìchi un altro Rame dellà grandezza 
della pagina dèAinatò a rapprefentare il fog- 
gettó, di Cui in ogni Canto A trattà^ ador- 
nato con Finali j e Lettere iniziali alltifit^è 
alla materia; 4. to; 4. 

ÀrialiA ed efame ragionato dell’ arte della For- 
tìAcazione e difefa delle Piazze dcH’Abb. Car- 
kìi Borgo ex-Gefuira dedicato a S. M; Fede- 
rico li; Re di Frurtìa adorna tO di Venti Ta- 
vole in Rame Capi-pagina e Anali . in 4 tO. 
2. 1777.' , . 

dell’Arte delk Ciuèrrà, Ganti fei , del' Reale 
Filofofo di Sans-Souci Federico III. Re di 
FrUffia ; in li, 1765. i; 

Avventure di Lilio Cagriuolo Bolognefe: Operi 
dilettevole, e critica, tradotta dall’ Iriglefe . 
in 8-. Ì760. ^ a j 

il Berretti iAruito nelle cote del Portogallo ,• e 
(noi errori con un opufcolo contra la di lui 
FruAa Lett. 8. 1765.- i.* 

Contro la moderna Incredulità operetta tradotta 
dal Francefe 8. 1777. 5 

dcl- 


Digitized by Google 


Pao.Baji 

delle Celebri Cartine, che invocano e protefta- 
BO Immacolata la Concezione di Maria ^ è 
loro ufo fe fiada permetrerfi. in'4. 1752. i: 5 
’Confiderazióni, Storico- Politiche fopra i doveri 
"di chi è deftinato al Governò de’ Popoli j con 
un’Appendice fopra r,àrmonia delle due Po- 
teftadiEcclefiàfticàjeCivilein. 8. 1766. J: 
'della Collezione della fera rie’ giórni di digiuriOi 
delle MelTe negli Oratòrj privati de’ Sécolari, 
e delle indulgenze Plenarie, Opufcóli tre , iti 
^ 8. 1761. 1: 

XHonferrnaziòrie del Ragionarriento intorno ai bè- 
ni temporali pofìTediiti dalle Chiefe ec. o fià 
Rifpofta indirizzata agli Autori dello fcrittO 
che ha per titolò: Ze Mani Marte cc. inVen. 

‘ Ì767. in 4, piccolo voi. 2. . 8: 

detta in 4. voi. 2. cori Rami} , , 14: 

Confideraiìoni morali fopra alcuni Miherj di 
Gesù Criftò infante, per celebrare la Novena 
' del fuo SS. Natale, del Canonico. L. G; Ven- 
turini. in li. 1763. V 3 

Converfaziorie di S. Pier d’ Arertà , o Ca Ra- 
gionamehto full’ Orthodoffia de’ GeCuiti , ftani- 
pato alla fine della NeorUetiia Tnba tnaktnìa j 
teriuto tra uri Cavai ; Portoghefe , un Abate 
Tofeàno j éd un Rellgiofo Vttenti'no. villeggiari- 
' ti in S, Pier d’ Arena ^ ed efpofto in varie 
Lèttere ad ùn Abate Portpghefe dimorante in 
Roma . in 8. i7<52i 2: ^ 

h Cvioré delle Sacre Vergini al Prefepio ed al Cal- 
vario col modo di celebrare la Novena del SS. 
^^atale di Bartolomeo Zanadio.in 12. 1753.: ' S 

Co- 
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Comedie , e Tragedie 

la Cenra» i; 

r Oracolo improvvifo » i .* 

la 'Forza de’ Natali . i: 

Democrito creduto Pazzo.. i: 

la Colonia . i: 

r Amante Militare ► i; 

la Figlia obbediente. i: 

la Moiinara aduta . 5: 

il Finto Cavaliere Parigino. 5; 

Compendio Storico delia vita , e gede dell’ Insr 
mortai Pontefice Sifto V. dell' Ordine de’ P. Pi. 
Min. Convent. 8. 1770. 3.: 

Confutazioni degli errori delli Giudei interna 
la venuta del Meffia. 8. 1: io 

Dante (Alighieri) Le Profe, e Rime Liriche ^ 
edite, ed inedite. 4. fig. to. z. 2j:. 


di Dione Spirito deU’EccIefiaftico . in 4. 1770.3: 
Diotalcvi , P. AUffandro della Comp. di Gesù , 
Stimoli alla vera divozione ^ in 12.. 1762. 2: 3 
— — detto. Trattenimenti fpiriniali Coprale Fé?. 

de di Maria Sàntidìma. in 4. e in iz. 4: 

■ detto . Idea d’un vero penitente |, o fiz 
fpiegazione del Salmo Mjferere ec. in iz, 1:. 
il Difinganno de* Grandi, e d’altre pcrfonc qua- 
lificate intorno ai loro doveri ^ e^podo già z. 
fola propria idruzione da 5 * A. il Principe 
D. Armando di Conty, poi tradotto in Ita- 
liano , e commentato da Giufeppe Antonio, 
Condantini-, che ferve di continuazione alle 
Lettere Critiche, in 8. to. 2. 1770. 4.*: 




Digitized by Googl 


Digilized by Google 




Digilized by Google 





